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IN VENETIA, Apprcflo Gio. Ba ttila Bertoni Librài©^ 

, di ftgno del Pellegrino. AfDCPI. 

> Con Liccntia de Superiori EcPriuilcgio. 


• DELLE VITE 

DE' FILOSOFI 


DI DIOGENE LAERTIO»^ 

LIBRI X. 


RI PIENI D’ ISTORIE GIOVEVOLI: 
piaccuoli , Eflcmpi morali , & di Sentenze graui • 

Mi détti nuiuiment, À Fiuterò numtn , <* k redini di oh, II, di Luertio ittriftiuim & 

m'HlhrMtt di miti , di futili , tb' erano le dm, fiuti ntllt paffute editimi. 

Dal r. p. f. t Gio. Felice Aftold. 


Con l’Aggiunta d’vn Compendio delle Vite de'più illuftri ORATORI gl 
P O E T I , che fieno fioriti per tutto’l mondo ne’fccoli adiecro . 


Attilliti pur btru di fipun hllijftmt diGiififo Situimi i & Accomoditi* luoghi liti , 

. Con dueTauole , rna delle Vite de’Filoiofi , el’altra delle Vite 

do de gli Oratori , le Poeti . 3 
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Reucrèndo Padre lnquifitpr : de del C.irc. Secr-e'facio Jcl Sciata! 


potati, cioè del 1, , , J „ otititWl 

ZuancMaraucgia con giuramento, che ncj.librq iwit^lato lt Yùe de Fijofiofi di 
Diogene Laorriodniifoin x. libri nouaticnrc- ridami allMAèffa numero dal Reuc- 
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AL MOLTO 

MAC SIG MIO 

SIG. OSSERV ANDlSS. 


« ; IL SIG P I E T R O 

| j S I V o s. 

’OBLIGATA feruitù(M.Mag.Sig. rnio) che già 
molti anni fono, hò tenuta è tengo tuttauia con A'V* 
l’Èccel. Sig. Gio. Carlo Sinos voftro hon orati (fi- 
mo Padre & mio Signore; fi è cofi fattamente 
auanzata in fe fteflà, che, s’io non voglio rimane- 
re bruttamente notato d’ingratitudine; conucn- 
; meco medefìmo a quelle cofe penfando ; le quàli 
m picciola parte almeno poflaùd dechiararmcle ricordatole , &: 
oflìciofo Mà perche le forze mie ( colpa certo della molto debo- 
lezza lorq ) fono affatto inferiori al gran merito di lui; quindi c 
che contengo in quella fola maniera fcruirlo ; nella quale e piaciti- -v> 

' lo al cielo di darmi qualche, benché molto leggiera , occalionc di 
poterlo fare. Egli c ben vero (& lo confeflò di buonifllma vo- 
glia) che forfè in^quefta ancora mi potrebbero cflere (lati dalla 
mia fcarfa fortuna molto più degni legni di deuotionc concerti, 
quando ella al gran merito della virtù fua, & non alla baflezza del- 
la conditione mia riguardare haueflc volutò;m’à che poflb io pre- 
tendere contrasì fiera & ingrata tiranna; Gradite dunque voi 
jlig.mio , chcrimaginefua fiere 5 quello dono,, che vi o fieri (co, del- 
le vite de Filofofi daLaertio tratte, & da óve abbondantemente 
quafi per la metà accrefciutc,^ fi come egli è péianentura vno de 
i piu delicati, & faporofi frutti, che dal fcrtiliffimo giardino deirhu- 
mana accoflumata vita a prò noftro trar fi polla ; cofi voi tal bora 
col palato della vìrtùofa voftra éducationc aflaggiandolo ; dr erto 
in quella guifa andate nutrendoti! - l’animo; che vi farà di tempo in 
tòpo per l’età voftra maggiormente conceflàrSò bene che con cflb 
dourei , quafi che verdegiaiir foglie & odoriferi fiori , gran parte 
inficine di quelle lodi aggiongere ; le quali già , ai làmoliliìmo 
Sig. Pietro voftro grande Auo, di cui portateli nome , & ne irui- 
•A - - ‘ A f a 2 tarctc 



(auetc la virtucc ; & all 'Ecccll. Sig- Carlo voftro gran Padre, meri, 
tamcntc fi deuono; màdidi può più dire di coli celebraci huo- 
m inijchc non nc fiano d'auancaggio piene le carte, Se ricordeuo- 
liflìme le memorie ?~Chi non sà ch’eglino dalla nobililfima fame- 
gliaSiuosdifcefi hanno hauuti in offa non pure valorofifiìmi Ca- 
pitani, Ecccll. Doccori,&eminentiflìmi Prelati, màetiandio(quel- 
lOjCbe più li rende riguardcuoli,& honoraci da tutta la Francia) 
principalifilmi Paci Ui quelgra n Regno?Cht non sà ch’eglino alla 
cura di Sommi Pontefici d'imperatori Se di Regi fono fiati più fia- 
te, Se inftantcmcntc chiamati, & alcilfimamente riconosciuti? Chi 
non sàdici gloriosissimo lo-o nome è fiato di già fino a gl’vltimi 
termini della Terra con vniuerfale applaufo di ciatcheduno por* 
tato ì Chi non sà che infilino ancora, benché cclcbratifsimo Dot- 
tore ( & ammutifea pur l’inuidia & la detrattione de’mal igni ) s e ( 
in quello ò nel pafiato fccolo trouato giamai ; il quale alla ( per 
cofi dire) miracolosa virtù loro non habbia Sempre àviua forza 
del vero il primo luogo concefso i Dicalo Vinegia.dicalo Roma, 
dicalo Firenze , dicano Napoli , dicalo Milano , dicalo Ccnoua Se 
dicalo finalmente tutte le principali Prouincie dell’Europa men- 
tre in eflc ben più di cento volte li fono ftupiti quegli Eccefj. Medi- 
ci , alla prefenza de’quali fi fono cofi marauigliolc opcracioni com 
pi te: Porrei quà ricordare là non mai Sperata cura fatta in quelli 
Vltimi giorni dcll’Eccell. Sig. Gio. Carlo nella perfona delM. R. 
P.Fratc Lodou ico diErafmi Vdinefe, già da tutti perimpolsibi; 
lifsimo da Sanarfi , & giudicato,& abbandonato,- mà che occcrrc- 
no tante atteftationi là douc l’opcrc medefime , nc fanno a tutto’I 
mondo publica, Se indubitata celli monianza ; fermarò dunque la 
penna; & parendomi d’hauer decto a baftanza,quando dirò ch’e- 
gli è la Fenice & il Sole della bellissima profefsione (barellerò prc 
gando l’eterno Dio chc,fi per beneficio vniuerfale di chi n’hàbi- 
fogno, sì per compirò ammaeftramenco,&inftruttionc di voi,che 
lo meritate ; confcrui fua Sig. Ecccll. lungamente in vita , &a me 
dia gratia di ben meritare l’amore & la bcnignitàdell’vno , & del- 
l'altro, & con quello fine afFettuofamcnce me vi raccommandou 
Di Vcnegiaa di jo.di Dcccmbrio. MDCV. 

Di V.Sig. Molto Mag. 

Scruitorc Affèttionacifs. 
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Gio.Batt. Bertoni. 
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! S w 4P lgìSfZ^i dementili , che non alzandofi punto 
k al Creator' iddio, fi flette occupato folamentc a confi derare 
le creature , è quafi communeopinionc c’baueffe origen: in 
quegl’Heroi, che ilpaganefìmo faceua Dij a fuo cappùccio ; 
quaft che a Thuomoficffe il deificare ; cofa la più folle del 
mondo . Et in fatti coloro, che s'alipuano ogni pocoimo della feccia del 
vulgo ignorante ,e fi dauano afludiare della naturo, delle, c ofe , à Dij , od 
Jieroi fi nomauano, co fi ro-fi erano quei primi tempi . yennero dopò co- 
floro ; Poeti , che fi formarono vna teologia a lor modo, ponendo in Cielo 
chi vn numero di Dei, che vn'altro , fecondo i vari affetti : e perche ra- 
gionaua.no di cofe più alte di quei primi, fingendo ne’ lor poemi bugie fen- 
3 “fine ; non ha dubbio, che gli buomacci ignoranti gli baurebbono innal- 
zati al C ielo , fe quei primi non hxuefferolor poflo il pie alianti . ,A que- 
flifeguireno i Sani, chef nomauano nella fauella Greca Sophi : e co foro, 
con vn orgoglio incredibile è ben' al nome conforme continuarono a 
fomentare le pazzie iuucntate de’falfi Dei, in quello folamentc alquanto 
men pavide gli altri, che non lafciarono porre incielo altri Dii, che 
quei primi . Finalmente vennero i Filofofi, de’ quali fu capo Pitagora . 
Huclìi rigettato quell' arrogante nome di $ autobotte Filofofocfftr noma- 
to, cioè amatore difapieuza. 1 Filofofi per lo più contradiffero agl'ldo- 
latri , perche feorgeuano ben molti di loto , che ilgouerno del mondo non 
potea pendere ,fe non da vn Dio fola , viuo, e vero , e pcjche alcuni di lo- 
ro fi lafciarono intender di quefio alla libera, furono molio maltrattati .& 
alcuni morti j come Socrate, che fu coflretto a bere il veleno ferina che 
M. Tullio , il qual' anco lui non la fontina con la pluralità de’ Dei , portò 
nota difacrìlcgo trafuoi , e cefi la fua famiglia . E ben vero , che molti 
ancora de' Filofofi fattuffarono ndi’error commune fino a gl’ occhi ,òper 
adular aprencipi, ò per acquili arfi tlfauor popolare , è perferuir a propri 

affetti « 








affetti di qualunque fotte fi fodero . llfià di quello » eh abbi amo fin ho- 
indetto, fi cauaia Sant' Agoflino nella Città di Dio , e dal Fafcettoie’ 
tempi:. Ma venendo alla diuifione della fUcfofia, e de' Pilofofi; e toglien- 
do quel folo , chefà a quello propofìto, da Laertio nelfuo "Proemio Micia - 
mo . Sani furono creduti Talcte Solone , Peri andrò , Cleobulo -> Chitone , 
Piante, e Titaco a quali Jono molti , che aggiungono Tifisìrato Tiranno, 
tanno per l'ordinario due principi / della Filofofia,dicc Laertio: l'vno da 
*/ tnaffimandro , & l’altro da Titagora . Di quegli fu macftro Taletc , e 
di qucfli Ferecide : e talforte di Filofofia vogliono che Ionica fojfe no» 
mata da Talete che di quella prouinciafu ; come anco la Flofofia di Pita- 
gora, per che in gran parte filofofò , & infegnò in Italia, fu Italiana delta . 
Le fuccejfioni poi d’ vna fetta a l'altra di Filofofi,comcnccefiarieadiflin» 
guerc non pur i tempi , & a fargli conofcere chiaramente , ma e tiandio a 
far vedere in che maniera partiuano qucfli grand’buomini la Filofofia, & 
là fiudiauano , & infegnauano : l’habbiamo tolte di pe/o da l’ordine di 
Laertio iftejfo , il quale è in quefla parte marauigliofo,fe ben in molte non 
rtili cofe è proli fio . A noi ha bafiato di J piegare fuccintamente i piu de- 
gni fatti di ciafcun Filofofo, e quei particolarmente, che pofiono feruirc 
a l’edificatione de’ buoni cofiumi: percioche le cofe , che poteuano diftrug- 
gerii, & introdurre malifcrupoli negli animi altrui, tutte leuate babbi * - 
mo .• Le quali cofe, fi com’era il deuere ,auifatc ,, farcmqaTaUUtc paf- 

f*g'&o> 


Cfii - 


1 vTi, -v, 
■ Wj-v Ili , V Ili. 


•4 


NT iv. t 


ii..:, :.V 


1 ,d. iT .cR 




• y v 




*. 

•J AlP 


, «. . - 

"i- r> 
ìv - v 




c u. 


1 

•■'-vi:. 


Ai ^ 


. **>« 

■ 'tiv‘ i sh>' i j. 

v ; ¥. £ 

Vj -** • «*• w — 

> IVl-k Aé A iVW. - 

•; •J.'HP'I.ìh '’ó 


r ■ 'V : -,*• . ■' 'i 


, «4 »r- k 


c ‘ : 




-K 






., • j » *• 


sxù.ì .",TVCitcn»v 

. . » »> 




. \ iv. J . < . 

* iv Vi ..... .-.V 

■■ V"-'.’ > ■- 


l 4 .- ir-. 

Vi* • 


PELLE 




' * 


i. v 

■ 

• n - 


m 


jflk. %■ 


r 


IE Vlf E 


.. DI LAERTIQ, 
n VITA DI TALETE MILESIOJ 


FILOSOPHI 






A L E T E primo de’Filofofi ( fecondo l’ordine 
di Laertio ) traile 1 origine fua da Mileto città 
famofa della Grecia ; & fecondo il più de Vec- 
chi auttori , hebbe per padre Eflàmio , per ma- 
dre Cleobulina nobili (Timi per teftimonio di 

- , — Platone, come quelli , che da Cadmo , & da 

Agenore, jjerfonaggi primi della Fenicia difccfcro. Primamente 
ci lì occupò ne’negocij.&: vftìcij della Republica, diedefi pofeia 
per via di lungo ftudio alla co nemplatione delle cofe naturali* 
Se in fine veduto ogni fuo sforzo vano , s’ti non abbandonaua il 
patrio fuolo , di Fenicia con Neelao fuo caro fi partì , portatout 
da quel fuo grandiflimo defio di fapcrc . Calimaco lo fa inuen- 
* . A tore 


V 


t VITA 

torc delTOrfa mfnore;& come quello ch'era di fotti li Almo inge- 
gno , pattando all’intórno dell’ Aerologia , moftrò vari; fecreti 
rari » pr'édifTd èedifi di Sole, & di Luna, mànifcftò j’Eitxiri Tra- 
moti,&lc ragioni di cotai conuerfionijSè nuitàcioni 
‘ to facilmente (jpiegò.Senofane, Se Erodoto ffiìpirono del fuo ra« 

. ro ingegno, & Chcrillo Poeta inalzafinó al cielo quella fua fan* 
ta opinione , nella quallc fuori del volgo degl’alcri filofofantifi 
traile a dire, che lanimanoftta è immortale. Neflunodubita, 
die il fuo configgo non fotte vna volta la faluczza della Grecia , 
percioche allora che Gr^follede’ Lidi douenda^uerreggiar 
con vn kè còrrfinàrtte ,TÌcercò i Milefi; die fece emraflfcro con 
le lor forze in lega , egli contro il commun parere fi fece auanti , 
Se rnòfiro, che aftro non era il fcco collegarfi, che voler con efla 
lui parimente perire, & cosi ottene . Sono alcuni fiati r i parere, 
ch’ci facefse vira folitaria, & che richiefto da fua madre vna voi 
ta, & pregato ad ammogliarli fino ch'era giouane, rifpondefsc 
conttfa non elser il luo tempo di maritarli ; Se in oltre pregato da lei dcl- 
KVf^o mdso in matura c d, pur ledefsc rifpoftache non era il fuo 
oc. 1,1 tempo, quali ch’ci volcfse dire di voler Far la fua vita a qud mo- 

do fenzavnirli con donna. Quefto è parere d’Eraclidc. Ma han- 
no altri lafciato fcritto cofa molto contraria , cioè che non pur 
hebbe mogliejinachcdi efsa vn figliuolo haudsc Cidifto detto. 
Occorfc a Ìuoidì, che hauendo alcuni giouani della Ionia fatto 
con certi pefeatori Milefij accordo di vna tratta, nacque tra loro 
j f 0 f- grandi filma contefa , per caufa , che nòlla pefeagione era fi ato 
fcHVet -1 prefo vn pezzo d’oro lauorato.conciofia cofa che ciafcuna delle 
iì t ù 3ti ' P aitl voleua che fuo fofie . 11 pefcatorc diceua di hauer fatto il 
41 ‘ patto & la vendita di tutto’l pelce che fi pigliafsc, & i giouani di- 

ceuano hauer tutto ciò comperato, diedi bucino la rc;c acco-* 
glicfie. La lite fu portata auanti ilmagifirato di Mileto,ma per- 
che a ciafcnno pareua forte intricata , di pari volere fen 'girono 
le due parti allOracolo famofo d’A pollo, in Delfo,& n’hcbbcro 
rifpoftaad vfode gli fallì Oracoli molto ambigua,cioè che fi do- 
ueflc quell'oro al più fauiodella Grecia dare . 

Fù giudicato quefto cfser Talerc; ma rifiutando egli quel do- 
no, lo mandò ad vn’altro Filofofo, Se quello ad altri, fino che 
andò alle mani di Solonc , che’l mandò a confccrare ad Apol^r 
lo . Sette furono i Saui ( coli prima chiamauanfi , ) per le cui ma 
v ni quell’oro pafsò , che per qucft’atto modeftiflìmo , furono i lcc- 

-cc Saui della Grecia chiamati . Era Talcte molto pouero , & et 

fendogli 
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fendogli qncfta fua pouertà rimproucrata , volle moflrarc , che 
s’egli hauefìe voluto, farebbe ricco al pari di.loro ciiucntacb eoo 
l’indurtria dell’ingegno fuo.Scriue dunque IcrOnimo Rodiocto 
nel fecondo de’fqoi Commentarceli 'effondo flato qucH’anno in 
Mileto raccolta grande d’vliue.doue ch(* ogn’vno con verdi m il 
ragione fi q^yifaua che l’anno feguentc poche ve ne doueflero cf. 
Iprc reghdhe pòf vià’d’Aftrologia preuedeua douerne efler per 
Ip con traria-vna quantità maggiore, comperp co'danari de gli 
amici fupCchc voloótieri Io accora modarono, quafì tutte le vli- 
ijic dell’anno auucnire. Così cflcndouenc fuor della commiine 
opinione grande abbondanza. fece in effe vn’incredibileguada 
ano. Rimafóro quegli ignoranti,. che la fua pouertà , e’J fuo badò 
fiato fchèrniuanòbefFati, haucndocglidi molta foflanza fatto 
acquifto.Vna notte effondo vfeito di cafa.à confiderar il Ciclo, 
Bcacafpper effergli fdrucciolato il piede , caduto in vnafòfla, 
vidde vna donna vecchia Barbara,cnc di lui fi rideua,& diceua- 
gli . O Talctc,non ti vergogni tu, di voler il Cielo confìderare, 
lion rapendo poi quello, che ti hai per terra dinanzi? A cui T ale- 
tp non diede altra rifpofla. Deuo fommamentc( diccua) ringra- 
tjar Dio, clic m’ha fatto huomo,& non beflia:mafchio,& non fo 
rtihàr-GrecOjét non Barbaro. Soleua egli dire, chela più antica 
cofa era Dio,perchcmai hebbe principio; la più bella il mondo, 
perche era opera di Dio ; la più grande il luogo , perche vi cape 
ogni cofa ; la più veloce l’intelletto , perche afifcorrc per tutte lo 
; cofc; la più forte la nccefsicà, perche e fopra ogoi cola $ & la più 
faggia,& più prudente il tempo , perche ordina, & rinoua il tut- 
to. Addimandato fc l’huomo poteffe operar male fenza che Id- 
dio lo fa pe (le, ri fpofe che ne pur penfar poteua il male,che I dd/o 
non lo fapeflc. I nterrogato fe mai haucua comincilo adulterio, 
negò , perche l’adulterio non era minor male dell’cfler fpergiu- 
jo.Quale(gli dimandò vno) è la più difficil cofa?& egli; il cono- 
feer (e fteffo . Che cofa è più dolce ad acqui (lare? Et egli, -quello 
.jchc 1 huom defidcra. Che cofa c Dio? Et cflb;Enre fenza princi- 
pio , &.fcnza fine. Come fi può giuramento vi ucrc ? Et cflò fa- 
cendo quello che fixomanda ad altri , rifpofe , cju a/huomo è fe- 
lice quanto al moncfbrcolui. Addimandato ch’efano del corpo, 
ricco di difeorfo, & nelle fue cofc temperato. Infegnaua douer- 
fi ciafcuno ricordare dell’amico prefentc,& aliente; & inoltrar- 
li più bello , & ornato di animo ; che di faccia , & di corpo : & 
quello fi poteua fare con lo ftudio delle buone lettere, & dcl- 
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T arti' predare . Dìflc che non fi doueua cercare da rhiròmò dt 
’diuentàr ricco pervie cattine, nòdi lafciar cotali ricchezze* 
figliuoli. r ì ’ t ; : • i 
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Ie Sprez- 
zata. 


S OLONE da Sala mina vno deTecte famofi Ifauij della 
Grecia, viflè per lo più in Atene, doue molte leggi compo- 
fe.dalle quali i Romani impararono à formar le loro. Egli 
liberò Atene dalla fèniitù,& per mercè di quello, fù da gli 
Arenici! bandito. Innanziperò, che quello auueniflc, egli fi 
sforzò di reprimer le forze di Pififixaro, che fi voleraimpadfh- 
mr di Atene, & non hauendo potuto, per ìhauer hauuto moki cif- 
radmi contrari;, anzi eflendonc entratoin poffèffò il tiranno, fe 
n’andò ih Egittoper imparare , & di là in Lidia , doue Crefo re- 
gnaua. Scandofene prcfso il Re. auuenne, che vn giorno di fétta 
Crefo, ch’era tutto ornare, affilo nel trono Reale; dimandò a 



i fagiani , & altri vccelli erano più marauigliofi ....... 

affai meglio dalla natura, ch’egli non era dall’arte. Narra LaeF- 
tio , che Pcriandro tiranno di Corinto gli fcriflè vna volta , di- 
mandandogli fe doueua cacciare della città alcuni fuoi nemici, 
alqual rifpofe Solone , che non doueua farlo , per non fdegnarei 
Cittadini contro di le A anzi trattargli bene , & modéttamente'. 
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DI SOLONE. * 

|»cr conciliare gli animi di ciafcuno/ugendo quel nome male- - 
detto di tiranno . Fflendogli morto vn figliuolo , & piangendo- 
lo amaramente ,'fu di coiai pianto riprefo , come che in vano 
quellelagrimcXopra vn morto gettaflc : ma egli rifpofe, noa 
piango tanto la morte del mio figliuolo’ , che nel Vero non ha 
rimedio, quanto la mia , che non potrò à vcrunmodo fuggire. 

Offendo vn'amico di Solone molto melanconico ^ per certe au- 
uerfità foprauenutcglijvolendolo racconfolare il menò fopra vn 
monte, di doue tutta la città feopriua , gli dille , che douefle Triu;i?Ii 

per tutte le cafe, & edifici di quella guardare , confederando del mon- 
quanti pianti erano flati farti fotto a quei tetti , quanti al prefen- d0 ‘ 
tefenefaceuanoj & quanti per J’auenirc nc follerò per farli , Se 
così a efempio altrui n confolaflè .Scriue Valerio Maffìmo), che 
veggendo Solone vn fuo caro patir gran trauagli.diflè per confo 
Jarìo , che fc tucri gli lmomini del mondo poteflcro tutti i loro af 
faqnrad vn luogo recare, & poi quelli haueflèroà diuedere ; niu 
no potrebbe la lua parte à cala portarne, tanta netdccarebbcà 
ciafcuno . Dille molte rare Temenze . Chel’huomonondeuc 
pigliare amicuìa così prdlo, & prefala non così di facile lafciar- 
fa . Che fi doueua configliare altrui dì ciò, che più gli è vtile , Se 
non di quello che egli èpiùfoauc'. Che la bilancia deue pareg- 
giai , fra colui che commanda , & quello ch’eflbquifce il com- 
mandamento. Che niuno mentre viue può felice cntamar^ma 
fol dopò morte . Che le leggi fon come le tele d’aragni , lequali . 
folamente gli animalctti piccioli ritengono , & gli gràffi, & pof 
Tenti lafciano andare , & fi rompono $ intendendo per piccioli i 
poueri , i quali per ogni picciol difetto caggiono nella rete, & 

( jcr groffì i ricchi , & potenti , che trapalano rompendo tutte le 
eggi.Trouandolì Solone fra vna gran compagnia.doue tutte di 
varie cofcfaueJlauanaluì fojo tacendogli dimandò Periandro, 
s’egli taccila per nò faper fauellare.ò pur per follia . Cui il faggio . _ 

rifpofe ; che niun piazzo poteua tacere Dimandare» da yn rie- ponnó» 
chiffìmo huomo , fc fi trouaua molto teforo , rifpofe che fi ; ma «te- 
che fra il teforo di amendui , v’era quefta differenza , che il fuo 
non fi poteua per cafo veruno perdere , & difiribuito non fcc- 
mauai maqueU’altro poteua perderli, & per ogni minima di- 
ftributione teemarfi. Richiefto quale doueua cflèr colui, che vn 
popolo gouernaflè , diede per rifpofta , che prima douea regger 
fc ftcfiò,& poi altroché così farebbe diuentato giufto altrimcntf 
farebbe come quello , che vuol fare dritta vn ombra, prima che » 
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drizzi la verga , ch’è caufa di quella . Dimandato , qual cofa 6 
piu acuta del coltello , rifpofe , Ja lingua d’vn’huomo maledico. 
Che bene ha vno huomo liberai ; acquila d Oc amici affai , <5c 
non ha paffìonc d’auaricia. perche dona volontieri Come fi può 
ben reggere vna Città , fc quei che la reggono ditte viuono fé- 
Dee© di condo Ja legge . Studiò Solonc fino all vJtmia vecchiaia sfor- 
soione. ,n zandofi di ogni giorno qualche cofaimpararc. £t finalmente 
offendo in Ietto d anni ottanta, per fpirarel’vltimo fiato, hauen- 
, interno al letto molti amici , che di cole dotte, & morali fauci-' 

lauano^gli Icuo il capo. Se dimandato che cola chiedcua, diffe, 
ebe fatto ciò haucua , per meglio intendergl i, Se i mpararc. Cfio 
mori nell Itola di Cipro j nc li ferme di quanti anni » 


Giocato- 
li Ipre— 
fiati. 


C H I L ON E Lacedcmonio, vno anch’egli de fette Sa- 
ni della Grecia, fece quali tetra la fua vita in Atene. 
Effondo flato mandato à\ferinto , à franai vna lega , 
& veggendoj principali della città giuocare, fi patti 
fenza hauer pure di lega parlato, Se diflc agli Atcniefì, che non 
fi doueuano collegar altrimenti con giuocatori . Dimandato da 
vno. quello chefaccflc Iddio, rifpofe, che humilia le cofe alte , Se 
innjlza le balìe. Che differenza era tra glihuomini dotti. Se 
gl indotti rifpofe di fola fperanza.Qugl cola fòlle più diffìcile, ri- 
fpofe; \ 
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fJ>ofc $ il tacer quello che merita efier tacciuto, dirotte ben if 
tempo , & foftcnncrc con pacienza le ingiurie . Diceua Cliilo- 
ne , che I'huomo deue Tempre fignorcggiarc la Tua linguai fpe- 
cnrimentc in vnconuito. Chcnonfidcuc dir male del prorti- 
mo , nè fl are fu le minaccia , che fon cofe da feminc . Che fi do- 
ueuano vilitare gl’amid , piu torto ne’ trauagli, c Iic nelle profpc- 
rità . Che non fi deue apparencarc con troppo grandi, c potenti. 

Non dir male de’ morti . Honorare i vccch i . DiiTe ch’è meglio Co re lw 
l’infermità, che vn cattiuo guadagno , perche q:icl !a fc ti mole- «bili.*** 
fta vna volta . pur parta , ma quello tèmpre rimorde . Che non 
fi deue far beffe de’ miferi . Che vn Signore deue farli piu torto 
amare , che temere , & eflcr manfueco . Chela lingua non deue 
gire innanzi al penliero. Che li deue fempre rcfiftcrc all’ira . 

I - Non defidcrarc cofe imponìbili. Non gire con foucrchia fretta 
nel camino . Deuefi vbbidir alle leggi , & amar la quiete. Non 
fi deue fempre penfarc a quello , che di lui vien detto . Che fi 
può col buon’animo , & col configlio di leal amico ogni triftez- 
za partarc . Ogn ’huomo deue attendere a conferuarfi gl’amici , 

& a riconciliarli glinimici . Fu Chilonc perfona di breui fenten , 

zc, & ville al tempo d’Ezechia Redi Giudea. 

PITACO. 


P rrAco nacque in Miciienc , & fu uno anch'egli di quei 
fette piu chiari Filofofi della Grecia , Fu valorolò in gucr- 
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fa , & fi trouò in molti fatti d arine . Sendo guerra' fra gli 
valore, & Atcnicfi.e quei di Mitilene, egli 6hecra Capitano generale de’ 
aftutia'di fuos, Jiaucndo attaccato il fatto d’arme con Frinone capodc’nc 
ritaco. V ]' n fe con queft’aftu ia , che dietro lo feud o nafeolè v na 

reticella , & combattendo ve lo ihuplfè , sì cbc.tcfo. ir.habile ad 
adoperarfi l’vccife, & faluo il fuo dicroico . Per ilqual fatto gli 
donarono i Tuoi il principaco,chepoi effer citò con lemma equi- 
tà, &giuilitia, per ifpatiodt dicci anni. Scriucfì.che nel cem- 

J jo, ch’era Pitaco in gouerno,vn certo concadincllo , potando 
e viti,gli fi fpiccò la fcurc dal manico , & ammazzò vn fìgliuo- 
Gìuflitia lo di Pitaco, che vi ftaua attento . Prefo dun ]ue il pouercllo, & 
5ai*ìxa? a menato innanzi al Padre del morto, acciò ne prendale quel ca- 
ftigo , che più gli pareflè , # traccile , Firaco intcfo il tutto , in- 
contanente gli perdono , allegando à quei che condotto l’haue- 
uano , che il perdonare è cofa più nobile, che’l ven Jicarfì . Sot- 
to il gouerno di Pitaco, eflendo fiata in Mitilcnc gran vende- 
mia , ei che penfàua , molti douerli duo. dinare nel vino , fece 
vna legge * che chiunque ebbro commetcefle. qualche delitto, 
1 in doppia pena jncorreflè . Diceua il vino eflèr bono , & catti- 
uo,rifpcttoa mali effetti, che poceuano da quello feguirne. 
Aftèrmaua quelle vittorie eflèr più lodeuoli, oc gloriole, che fi 
acquiftauano fenza fangue. Che la fortuna non fi douea nè: 
’ vituperare, nè temere. Che niunodeue dire quello che intende 
di fare, prima chc‘1 faccia, acciò non facendolo, non fia poi 
‘Sentétìe fchernito . Che il fenno, & valore ddl’huomo fi conofcc ne’ 
aoubiiii. f uo j gouerni . Dimandato quafèla più fcdel cofa, r fpofe la 
terra Qual’c la più infedele , il mare . Qual cofa è più occul- 
ta dell’altre, quello c ha à venire . Diceua eflèr vfficio d huomi- 
ni prudenti, prouedere alle auuerfità prima che vengano, & 
poi venute , lopportarle con animo forte. Che non fi deue ri m- 
prouerareàd alcuno la fua infelicità,# miieria • Che non fi de - 
ne dir male di alcuno, ò amico , ò nemico che fi fia . Che G 
deue amare la liberalità , la pudicitia ,& la verità • Viflè Pitaco » 
poco piu di fettant’anni morì al tempo della tranfmigra* 
tionc di Babilonia; 
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B I A N T E PriENEO. 

BIANTE PRIENEO. 





Contine* ' 

zadiBià- 

tc. 


B EANTE vno de’ fecce fopradecci faptcnti, fu per le 
fue vircù lacco Prcncipe de’ Prieneli . Haucndo egli in 
vna guerra, h.uiuta con Mertìnefi , facco molci pri- 
gioni , & fra quei , moire belle fanciulle, con vnico cf- 
fempio di continenza , non folo le guardò da ogni dishonorc , 
ma dotacele del fuo. Svelticele molto bene, le rimandò con 
buona guardia ì Mclfina a’ padri loro . La qual benignici ha- 
uendo il popolo di Medina confiderai gli mandò alcuni Atn- 
bafciacori con molti gran prefenci , à far fcco amiciria . Ri fieri - 
fee Lacrcio,che fendo aflcdiaco Biancc encro Pncnc pacria fua, 
dal nimico Aliare, che fperaua di corto hauerla per fame, egli fe- Abbondi 
ce vfeire della cicca due muli graffi ,& charichi di vcccouaglia Zlh " u ‘ 
per dimoftrare abbondanza. 11 che veduroda Aliare, ausan- 
doli che vi fortèro in erta moire vecrouagliedeuò di fubico il cam 
poidella città, & mandò à dire à Biance che douefle venire à lui 
per far pace . Ma hauendo rifiucaco Biance di andanti , & in 
qucllavece dimandando dal nemico qualche Ambafciarore, 
col quale poceflè craccarla/endoli poi (laro mandato,dìb gli fe- 
ce vedere alcuni gran monci , che pareuano di grano, ma in ve- 
ro era arena.con alcuna quantità di grano accommodacouifo- 
pra . Ilche rifcrico d all Ambafciarore ad Aliate, fu cagione che * 
leuartè anco dal territorio il campo, fenza penfar di piiimo- 
leftare città coli abbondante . Cefi per lo faperc di Biancc 
- >• fu Pi 
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lù Prìeneliberara.Rceita V alerio , che fendo vn’alrra re Ita pre* 
fa Priene da nimici , & fuggendocene ògn'vno , con quel p ù di 
robba, che portar poteuaTlol Biante Cene partì in fnrfetto leg- 
giero , e con poca fretta . Vno dunque , che non puotc haucr 
patienza di tanta, che femplicità gli pareua.à lui riuolto,- Per- 
che nevai (ditte) ò Biante, fcnzateco qualche cofa portarci* 
egli , omnia meabona ( rifpofe) mecum po to , tutt’i miei beni meco 
neporto hauendo riguardò alla fetenza , ch’egli hauea . Diccua 
Biante, che bifognaua renderli familiare a tutti, perche il fatto, 
& la fuperbia fu tempre odiata . Diceua che colui è infclice,che 
non può le infelicità lòfterire . Che non fi deuono Jecofe impof- 
libili defiderarc . Che non fi deue ricordar il male pattato di al- 
cuno. Ch èpiupcrigliofacofagiudicarcffaduc^tfmici, chcfra 
: - ducftipici; pertiic de gl'inimici l’vnofemprc ti acquifti, c de 
gli amici vno ti s’inimica . Diccua , che fi doueua mifurare il tò- 
po , come le fi haueflò a viuer poco . Che fi doueuano le pro- 
mette cflcruat e . N on parlar fouerchio , nè veloce nel dinan- 
zi pretto ad vdirc altrui , etardoarifponderc. Chencnli deue 
lodar alcuno, per ricchezze c’habbia . Tutto il bcnechefi fa, 

L attribuirlo a Dio. Che non v’è piu buona, &ficura polle flìonc, 

dellafapienza. Che limonio non deue ettcrinconiiderato nel 
far amiche, per nou hauerfi poi di quelle a pentire . Diceua due 
cofecflèr molto nimichc de’ buoni, & fari configli, la troppa 
preftezza , & 1 ira . Che il beneficio , quanto è piu pretto , tanto 
c piu grato. Dimandato , qual e il piu sfortunato huorno , rifpo- 
Marintn fe , quello che non può fotferirc i trauagli. Hflèndo vna vol- 
vitiefi. ta f C p ra (ji vna naue , agitato da gran fortuna . & fen- 

tcndo che i marinari huommi maluagi , chiama 
uano i Dei , che gl: aiuta fiero, riuolto a lo- 
.ro, tacete ditte, chei Dei non lenta- .j . ■ 

no clic fiate qui in mare. Vna 
volta fendo richiefto qual ; 

. • cofa è piu amara, ri- 

fpofè , la muta- - f 

tionr dello 

fiuto . l'.‘p 

buono, in cattino. Viflè 

. af ; : .i . al tempo di Sede- . . 

.vn . '"j • cbia Re di 

. i . Giudea. 

/ - VITA 

• , m 





L E O B O L O Filofofo , vno di auei fette fopradettf, 
nacque in Garia, & fcriuefi che la fua origine venne da 
Hercotache però fu di co po fortiflìmo.e bello . Suo è 
quello tale enimma , ò apollogo . Vn padre ha dodici 
figliuoli.ciafcuno de’ quali ne ha trenta didimili, la metà biachi, An com 
eia metà neri, mortali tutti, & che vengori meno . E quello pa- deferii' 
dre diceua, è l’anno,c’ha dodici mefi,ciafcuno de' quali, ha teen- t0 - 
ta dì in circa, de quali parte ne lon neri , cioè le notti , & parte 
bianchi cioè i giorni Senile quello Filofofo molte fentenze. Le * 

figliuole c hai da maritare , fa che per età fiano fanciulle , & per 
fcnno , e prudenza donne . Fa bene all’amico, accioche ti diuen 
gapiu amico , & al nemico per fat telo amico. Piu fi deue teme- . 

re l’muidia degli amici,chedc’ nimici , perche quella ceciata dciiann- 
fotto il mantello dell’amicitia, & quella è manitefta. Piullu e u »- 
diofo deue l huomo edere di vdire , clic di parlare } & hauer la 
lingua fempre piupronta alodare, ch'a v tuperare V fficio del 
virtuofoè, allontanarli dal vitio, & fuggir l’.ngiullitia .. Confi- 
gi à fempre bene alla Rep.ibhca . Raffrenai» li appetici. Non tar 
cofa alcuna con forza ammaeflra bene i figliuoli, e togli tutte le v 

inimicitic. QVANOO ESCI FVOR DI CASA, PFNSA 
& QVLLLO CHAI A FARE, E CAVANDO R1TOR. 
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NI, PENSA A QVELLO CHAI FATTO Non fì deud 
Nota, haucr troppo domcttichczza con la moglie,nè nudarle i fccrc 

ti . Seiltuofchiauovbbriacotidiceingiuria.non lob ttcrc. ma- 
fa di modo , che piu non s’innebri . Quando vuoi aminog Iiarti, 
piglia vna tua pari , Sii humile nelle profpericà , & patiente nel- 
le auucrfka . Mori Clcobolo d’età d anni icctanta. 


PERIANDRO. 


P ERIANDRO nacqu: in Corinto , fi fu I'vkimo di 
quei fette fauij della G’-ecia. Signoreggiò oltre la fua 
patria , aH.i maggior parte della Grecia . Fgl: per com- 
piacere alle fue concubinc.ammazzò la propria moglie, 
Homicidi ma rauedutofi poi del commefio errore , vccife anco quelle,co- 
^ crian ‘ me di quel fallo cagione. Dille quello di notabile. Nonlidc- 
« ucper dinari far cola ria al mondo , nè guadagnare per via ille- 
cita . Sei tiranni vogliono viuer ficuramentc ,'deuono cfler me- 
glio fortunati in b muolenza , che nell’armi . Dcucfi eflere nel- 
le profperità prudente, & nelle auuerfich cauto . Dilfe la Signo- 
ria popolare , efTer migliore della tirannide . Le voluttà fon cOt;- 
rotibili , fi gl’honori immortali . Sia vguale à tutti gli amici, lq~ 
fi felici, come infelici» Olferua ciò che prometti . Nonyfarpa 
rolc fporchc , & ìnhoneftc ; & nel parlare guarda, che non riuc- 
li i fecrcti di alcuno . Punifci non folo il peccato , ma chi deride- 
rà peccare .Diceli , eh efferato la tirannide qu arane anni. Ben 
èvero (fecondo Heraclidc) che furono due Pcriandri ,1’vn ti. 
ranno , & l’altro Filofofo, ma tutti due hiftoria fcriue , ch’ei fece 
voto , fe il fuo carro Olimpiaco hauelfe vinto ne’ giuochi publi- 
pi , di dedicar vna riama d oro a Giouc ,• ma che fendo Vittorio, 
fo fodisfecc il voto con vn’acto tirannico, di fualigiare in vna fe- 
ria , le donne principali, de'piu prctioli lor’ornamcnti . Égli mo* 
ri d’ottant’anni , & perche non li fapcflèdoue folle il fuofcpol- 
cro, fece con aftutia,vccidere quei, che n 'erano confapcuoli . E 
fù riupore» che i Corintij con tutto che gli hauefle tirranneggia- 
ti gran pezza, gli fecero nondimeno vn bellilTimo epitafio al fuo 
fcpolcro. 
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Ki , II, 5 v & uu 1 n3 P^) «ntru in nume, ciouc vai c,oio- 
nc;& diàcono buòn Ff]òfbfoiSòlèuà'<hrc , elle Sgra- 
nella dell’ vua fon tre.l’vho di giocondità.l’altro d^Vbbriatchcz'- 
za, e’1 terzo ditriftezza , & aniictà Dimandato quanto fodero 
lontani dalla morte? riafuiganri ,egli f 6 ter rogò qnello dello, 
quanto potctii» eflèr grolla vna rìàue ; Se fendogtf rifpofto qua t- 
tro di ta,-& quktrodìca Replicò fi FiMtfbj fonò dalla morte lon- 
tani. Sendogli chieftòiqual nauffòn p>ri^ fièòVc,rifpofe,quelJecbc 
fono in porco. Dimanderò da ? méd<mmihauiganci , quali fiano 
piu, i morti òi viui , leeeloròin rjfpofta queda interrogai ione, 
fc i nauiganti lì dcuon Ira i mòrti*, òfra i viui annouerarc , & di- 
cendo erti fra i viui.nò rilpofe, forche mentre che nauigano, fo- 
no aIconcodc’morci,& fornirà la nauigationc,fon morti riltifei- 
tati alla vita; nè fece loro alcra rjfpofta . Sendogli in Arenerin- 
facciato di vn certo fauiolecto,che forte Barbaro^ & Scita, ci ri- 
fpofe; la mia patria fa vergogna a nòe , e tu fai vergogna alla tua, 
D ccua efler meglio vrramico leale , che cento communi . Di- 
mandato qualcofaè inlìeme buona, &c cactiua fra gli huomi 
nijrifpofe.la lingua. Che cofa è la corte,- rifpofe, luogo determi- 
nato ad ingannare il compagno . Piccua marauigliarli molto , 
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‘ elicgli Ateniefì faceflero legge , cóntro chi olcra*ggiaua altrui, 
& poi honorauqno^lPAtleti', ^^afrto^apànj&infieme , & 
che puni fiero quei , che diceuano bugia in fecreto , & non quel 
cjieinpalefela diceuano. Ingiuriatodavncerto giouanctto , 
non folo non fi vendicò , ma lo andana feufando . Trouò Ana- 
éarfi (tutto che deteftaflè la pazzia denauiganti ) l’Ancora , & 
l’vfo di farei vafì di terra . Volendofenc poi tornare in Scicbia , 
& riformare alcuni ftaniti , & leggi rfii per inuidiaf andarlo à 
0 cafà fuajda vn fuo fratello vccifo . Et morendo , egli hebbe a di- 
- re . In Grecia fon (lato faluo , ma per inuidia bor nella propria 
patria perifeo . Altri vogliono , che mentre egli àl’vfanzadi 
Grecia facrificaua, di mezo alle vittime, & gl’iqccnfi, fuflc con 
vna lancia paflàto da banda à banda. 
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M 1 S ,9 « annoverato , fecondo alcuni , tra i fetei $aui, 

. c tu Chenco di legnaggio , & nacque di padreTimnno. 
Anaftìlaolo fa natiuo di Arcadia : & Ippopacc , hiftorico anti- 
co , vuole , chel;Oracolopejficolo docciar afte il piu fapiencc di 
tutti gli huomini di .quel tempo: il che fà veder apertela 
bugie del demonio, il quale chiamaua tale colui , che 
nondimeno era fecondo Ariftofleno de varia 
hiftoria vn ycro timone npurjto, che odia- 
ua tutto fhuman genere , e fug gàia il 
confortio di ciaicuno, perche Mi . C : 
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p PIMENI.DE Candiotto , cflèndo p/cciol fanciullo fu 
dal padrcmandato a guardar le pecore 5 Icquali.com’hcb- 
dc condotte a certo monte, entracto in vna grotta di erto, vi fi 
addormento , & fece vn Tonno di cinquanta fett’anni . Ft derta 
ioli finaImunte,come fe per poca pezza dormito haueflc, cerca, 
ua le pecorc,<5c non trouandolc, anzi reggendo ogni cofa muta 
ta,drizzo 1 paiTiverfo cafa fua ad un Cartello: ma non trouò chi 
lp riconofccflc , fuorché vn fuo fratello già diuentato vecchio 
il quale gli diede ad intender ogni cofa , & lo achetò. Fu Eoi- 
memde molto dato alla religione.Onde eflèndo una gran pcfti- 
Jenza in Atene, perche il popolo ricorfc a gli Oracoli, per inten- 

n ne,fu r,fpo 1 lto,cheiì fecero folenni fccrificiVche 
fornir •* ^ cru . cdut * dunque aile orecchi , de gli Atcniefi , la 
rama d irpimcmde, mandarono una ben guernita naue in Can 
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dia, a leuarlocon orni honore , perche fàccì^^ 

li Dei. llche fatto con il confueto modo, fi vide 
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Atene co 
ine feda* 
ta. 


^ CJ * iauo Lon li comucto modo, livide 
ceflarc quel contagio . Et per dire il modo fcriue(i,che fece cor 
reduepecore l’vna bianca,* l’altra nera, & fuori dela Cad e 
fece afciar andar libere , doue voleiTero, & ini lacrificare Ve- 
to fuVJr de ’^ en . c,1, i & l'inganno Diabolico. Perqucrtofal- 
* ' ; ad £ P»memde da gli Atcniefi rizzata vna ftatua, & crocco 

\ vn’al- 
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. rn'àltarc.dòueogn’anno foleuano facrificarui. Scriuoào/chefll 
•£j| £ e peritiamo delle cofe Agronomiche, & che molte pofe predille, 
pi meni— Furongli donati molti denari, ma ne fece alla Republica di Ate. 
ne un dono. Innanzi che fi partifledelhteittà , per andare alla 
patria fua, procurò la pace fra gli Ateniefi , & ifuoi Candiotti , 
con gran lode fua. Offerfe vna volta il Redi Candia , ad Epimc- 

. nidc molt’oro, per indurlo a fare vn tradimento, ma con fiera 

Ewkgj. r ifp 0 ^ a ] 0 fece rimaner confùfo. VilseEpimenidcfecondoal- 
cuni, cento e nouanta tre anni, & fecondo altri ccnto,ecinquan- 
taquactro. Scrifselanauiganonedi Iafonein Coleo, & degli 
Argonauti. Scrifie del vino cinque mila ver fi, & in Filofofiano- 
ue mila c cinquecento. Vifsc al tempo di Salomone. 

FERECIDE SIRO. 

F E R E C I D E Filofofo Siro, difcepolo di Pitaco, fcrifse 
della natura de gli Dei, & cofe noubili fece. Tra l’altre, 
che di lui fi raccontano, vi fon quelle. Trouandofi vna 
volta lungo il lito del mare, vide vna naue.che vcllcggia- 
ua con gran tranquillità , & predifse c he fi douea in breue fom- 
:F«or c« mcrgere,nè guari pafsò.chc fe ne vide l'effetto. Vn’alti a fiata, be 
i jouix.0 . uenc jo egli dell'acqua di un pozzo, djfsc che indi a tre dì , douc- 
ua efsere un gran terremotto, & cofi fù . Solcua dire a Lacedc- 
moni, che non fi doueuahonorare loro, nè l’argento. Ifidoro 
neH’Etimologie afferma , che anticamente fi daua più opera al 
verfo,chc alla profa, & che il primo che vfafle la prola , fu Fere . 
cide,& che riufci molto eloquente. Egli fu maeftrodi Pitagora, 
& molto amico di Talcte , al ijuale fcrifle lettere , e Tale . 
tc a lui. Andato all’ifola di Delfo, dicono alcuni , che 
fi geaò volontariamente giù del monte Goci- 

ro , ma altri dicono che morì da pidoc< o 

chi. Scnfle del principio Vsò 

di tutte le cofe. Y X. i 
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MANDILO. 

Anafiìmandro,che fu di Praffiade figliuolo,' 
dà Laertio principio alla filofofia Zonicajdel- 
la qual fu Talcte il capo*, che fu anco maeftro 
di elio Anaflìmadro . Hebbe (frana opinione opinioni 
intorno ai principi], ponendo qucfi’elemen- 
to immenfo, & infinito per principio , fenza Scoici* . 

- diffinire aria, acqua , od altra cofa: però co- tntali * 1 
ftituita la terra feda nel mezo .àfommiglianza di centro, glo* 
bofa » erotonda. Nom^ua fal.o il lume de la Luna , come 
quella che nel toglieua dal Sole. Il Gnomone non era in vfo de 
egli orlino lofece vcder'in Laccdemonia.ò Sparta , in luogo * 
atto a prender l’ombra, col qual moftraua le conucrlioni del So- 
le > e gli equinottii . Il giro della terra non era fiato aitanti 
di lui nc meu quello del mare j in che judo egli molto , & ne die 
- * - ]$ yna 


DELLE VITE 

D, E' FILOSOFI. 

èmsà 





\ r VITA 

vna fua mifura . Fabricò gli Horofcopii, & fece la sfera,. Scrii. 
fe cofc molo gioueuoli , & hcbbe vno ftilc brcuèt , Se molto ac- 
concio à (piegare lòmmariarncnreilfuo, et l’altrui parere, in- 
torno a fcgrcti di natura . Sefianra quactr anni fi ti ouò Iiaucre 
nell’Olimpiade cinquantefima ottatia , cpafsò nbneuc, dopòi 
publici giuochi à 1 altra v ta . Fiorì fotto Policrate tiranno di 
Samo. rù v n’alcro di quello nome, Hifiorico p rò , fe bc» 
Miletano anch’egli j ch’è città nella Ionia di molto grido. 


A N A S S I M E N E Filofbfojnatiuo di Mileto , fu di 
fcepoìo di Anafiìmandro , & Maeftro di Parmeni- 
de , & di Ànafifagora . Cofiui trouò le ragioni , & 
caufe di molte cofe naturali . Necredeua, nè rega- 
lia gli Dei & così perplcflò , come etnico diceua , non che Dei 
haueflèro fatta l’ana,ma l’aria hauere fatro gli Dei. Sapendo- 
Alexandro Magno , che Anafimcnc douea \ enir à pregarlo in 
fauordtllafua patria, contrala quale era adirata, giurò di fà- 
ja re à punto l’oppofito di quello che il Filofofo dimandale, li 
che hauédo Allattimene intcfo,quàdofu al Re innanzi, vorrei 
diflèòAleflàndro, chetudifiruggcfsi I.ampfaco patria mia . 
doue trouandòfi il Re facetamente incannata, la conferuò fe- 
condo il fatto giuramento Cofiui viflè a i tempi di Dario Rè di. 
Pelila , & mori poco dopò Aleflàndro .. 
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A NASSAGORA Clazomenio , difcepolo di Cai- 
lia,dopòlhauer iftudiatoin Atene trentanni ; ab- 
bandonate le ricchezze che molte haueua , fé n’an- 
, - -dò pe’i mondo peregrinando, in quelle città partico- 

larmente , nelle quali intendeua le buone arti fiorire. Send’ei 
riprefo vna voltadella poca cura, che della fua patria teneua, 
non indugiando molto àrifpondere, alzò le dita al Cielo, &; cV 
aditollo , inoltrando di non conofcer la più ficura patria di 
quella: & vogliono , che coll 'adirarla diceflè infieme ,• E pur di 
eflà tengo gran conto . Cercate molte parti del modo , ritornò 
al Tuo paefe , doue pur hauendo trouate le fue poflòfiioni detto-, 
late , Sci fuoi beni ufurpati da quello e da quello, non dimoftrò Tempef5 
vn minimo legno di mitezza, hfiendogli dato nuoua della mor- za g***- 
tedi vn fuo figliuolo , rifpofe ; Sapeuo bcn’io di hauerlo gene- 
rato mortale . Richielto , per qual fine fotte nato afìnondo, rif- 
pofe ; Per contemplati! Cielo . Scndo bandito da gli Ateniefi, 
à quc 1 che gliel’aui farono rifpofe; Non io di loro , ma eglino fo- 
no priùi di me. Fu molto nobile , e ricco , ma inficine inlìemc 
coli liberale , che il meglio de’fuoi beni paterni diltribùidifuo 
volere a làmigliari fuoi. Cominciò à filofofar in Atene fotto 
Callia, fendo in età di ventanni. Diccua il Sole efler vn ferro in 
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fogatoepiù grande del Pcloponnefo ; fc ben altri riffcrifcono 
ciò à Tantalo L Dceua , che le Comete.fonVn concorfo di lid- 
ie erranti, elle da (e mandano fiammelle, e die quelle come 
facelle crollano da l’aria. Era buon’AftroIogojonde condot- 
toli vna volta in Olimpia in tempo d’vna gran liceità , lì ttafse 
al coperto co vn buon macello adofso,comeJclic d. corto douef- 
fe piouere , e coli fu . Ad vno , che gli dimandò , le i monti di 
Lampfaco farieno mai in mare , fi dice lui hauer ri ( pollo , che 
sì, quando però il tempo non manchi". Ad vno, c’haucua 
g and affli ttione, perche moriua fuori del fuopaefe ; Non ti do- 
glia difse quello, perche da ogni luogo è vna via medefima.che 
ci mena ài altra vita . Difscla felicità confìftere non nelle ric- 
Bciqnefi chezze , ò ne gli honori , ma nel a contentezza d animo . Vif- 
to circa, fe Anafsagora nouanra dui anni, al fine de’ quali fu dagli Ate- 
a mare. n , c g incarcerato , perche rimproucraua loro , che il Sole aio* 
rafsero , douendolì il Creatore del Sole , e d’ogni altra creatura 
dell’vniuerfd adorare, eh era il vero e vino Dio . E chi vuol v- 
dir meglio dalla bocca d vn’etnico ^Vifscal tempo di Scrfc Rè 
di Pcrlia. Motto dunque in tliìio,fu fepolto honoratamentc 
da'Lampfaccni , i quali intagliarono (opra la lua tomba vn de- 
gno Epitafio , nel qual Celebrauano le Tue Virtù. ’ ; 
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RCHFLÀO ò Mileca no folle* } come ce Ermippo, 
òAtenicfe, come Apo ionio da Rodi, cheque Sonori 
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importa molto, fu di Apolodoro figliuolo, cdifcepoIod’Anaf. 
tagoia . Trab egli primo la filofofia in A tene, e fu nomato, per 
cagion della naturai filofofia alla qual’eflò era volto, mentre So- 
crate ,alla morale tutto fidaua. Evero,chc non lì gettò eia 
dietro le fpalle la morale , perche qualche operetta ne ferite, ti. 
Jqfofando circa le leggi , Scie cofe giade. Adduceua due ca- ai 
g ioni della gencratione, il caldo, & ilffcddo. Volfe,cheeliani- 
mah fi generatolo del caldo della terra , c habbia dileguato «. 
il rango in fcmbianza di latte, aguifadi nutrimento: & che in 
tal modo etiandio gli huomini habbiano il fuo principio . Dif- 
fcjavocc efler percoflìone d’aria ,& che il Sole e più grande 
di tutte le dtelle . Tre Archelai vi furono : vn Geometria, vn’O- 
ratore , oc quello di cui habbiamoferitto. 
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S Ocrate Atenicfe nominatiffimo Filofofo , fu figliuolo di 
Soffondo taghapictra , & lua madre nutrice di bambini, 
ru d Archelao difcepoIo;& di Platone maefiro Egli non 
i, appigliandoli ad alcuna ferma opinione, ma djfputàdo per 
l alcra P arce »diedc principioà molte, & varie fette di 

Idoioha. Fu il primo, che ragionò della Filofofia morale, perciò 

R 7 che 


v 




Già for- 
za del di 

le. 


Ritiene» 

Socrati- 

ca. 


©ue mo- 
gli di So- 
crate, cat 
tiuc. 


Socrate 

Ritmo. 


Santippe 

moglie 

gemma. 


VITA 

che tutti gl’alcri innazì à lui fi erano dati alla'naturale,& alla Me 
tatìfica. Aiutò d’Fupolio ,àfcriuer Tragedie . Fù fculcorc, & 
fece le grafie, lequali furono porte nella rocca di Ac.nc.NeH’ar 
te oratoria fu tanto vcheméte , che icrcta eira > ni gli vietarono 
d infognarla , per dubbio c’haueuano della fu a grande perfuafi 
uà . Con tutto che nelle arti forte verfacirtìmo.lcmpre vfaua di 
dire; ^nmn fao . ejuodnihil f io, quefto sò foJamentc che nul- 
la sò. Cartirtìmo t ù della perfona & giufto in tute gli atti fuoi, 
fichen’erapiù d inno che humano tenuto. Fu trouaco piik 
volte, da.vna mattina a l’altra , ch’era fiato femp c ìmmob?le 
nel liio ftudiofilofofando . Fù di così mirabil patienza , che al- 
cune volte depurando, bebbe di brutte mazzate , & ogni cofa 
fofferiua . Laonde bollendogli vno dato vn calcio , & eflendo- 
gli dimandato , come poteua fare a non turbarli , ri pofe . Se 
vn •afino mi delle vn calcio , per quefto non lo farci conuenire, 
perche adunque non barrò patienza , a colpi de gli animali ra- 
gioncuoli. Quando egli haucua grande ira, poco ò nulla nel 
volto cambiauafi . Eflèndozli riferito, che vno gli baueua det- 
te molte ingiurie , a me non ha detto rifpofe , perche di nulla, di 
ciò c ha detto , fon confapeuole. Soleua dire, che I h uomo ol- 
traggiato mai s’adira, fe non quando gli vicn detto il vero.Vo 
lendo quei d Atene aumentare la città . eh per le molte guerre 
era feema di gente ,ordinomo ch’ogn’vno, eh habitafle in Ate- 
ne, & che ogn altro forefticro,o pur anco Cittadino, doueflc . 
due mogli pigliare. Onde Socrate coftrctto da quefto decre- 
to ptcfc Santippe, & A mitta nipote d’AriflidcFiJofofo.dannc 
per fua mala forte le più riflòlc del mondo . Contendendo el- 
leno fpeflò inficme per Socrate , fe’n rideua 1 huomo faggio, 
poiché quiftionauano per la fua perfona , che in vero era difor- 
me . Conciofìa , che fu brutto di corpo , col nafo feimo , con la 
tefta calua , di collo , & fpallc pelofc , di capelli , & barba incul- 
ta , & di corte braccia . Moke , & molte gli ne fecero , le due 
buone mogliere, nè quella fù mcn dcll’altre bella , quando 
amendue adirate fe gli allentarono adoflò, & di cafa caccian - 
dolo gli fecero mille oltraggi. Et quando volle pur a cafa ilpa 
tientiftimo Filofofo tornarne . la buona Sant ppe giù della tene 
firn g ttoli delle lauaturc di fcodellcadoflo, li che iconciamen 
telo imbrattò . AU’hora il faggio huomo , chefapeua di hauer 
con donne a fare , fcuctendoii la verte , nicnt’altro dille , fc nò , 
fàpcuo ben io,die naiuialgiéte dopai tuoni, fe’n viene lapiogr 
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già. Di m and. ito da Alcibiade perche fottencua così Te grida 
di Santippe f Sono cosi vfato rifpofe che con pacienza le foffro, 
a quella guifa , che 1 mugnai vdendo di concinuo il girar delle 
ruote del molino,non fe n’offendono ; Et a quella foggia, chV- 
dendo ogn’bor anco tu le tue oche gracchiare le fopporo, face- 
doti delle oua, & de’polli perche non dcuo queftedue mie mo- 
gli tollerare , chcdc’figli mi fanno ? Hcbbe Socrate figliuoli di 
Santippe , più ne'vitij alla madre , che nelle virtù al padre rimi- 
li. Sprezzò Socrate Toccalìoncd arricchirli con l’amicitia del 
Re di Perfia , per non leuarfi da gli fuoi (ludi . Vn poucro gio- 
uane andò per imparar filofofia da Socrate, ma gli protetto pri 
ma, che come pouero nulla per premio dare gli poteua,ma che 

3 guanto volaia tutto gli fi donaua. Cui Socrate ; gran dono 
iffc mi hai fatto , & io tal premio te ne renderò , che quando 
farai fatto dotto , a te fletto ti redimirò . Dimandato da vn po- 
ucr’huomo,queI che douefie fare, non hauendo nicnte,& haué 
do di molte cofe bilògno rifpofe, fa che fe le cofe tue a te non 
battano, tu batti a loro. Ricchietto da vno, fedoucua prender — 
moglie, ò al tutto ttarfenefenza, rifpofe chel’vno, & l’altro ap u e «àf 0, 
porta pentimento ; perche non togliendola fi riman folo, fi fpe- 
gne il legnaggio, & i beni rimangono ad altro , e togliendola 
li viue in continuo tormento , d’efler rimprouerata la dote.d’ef 
fer importunato dà parenti, di fofpitionc , & zelo d honorc , <5c 
di morte di figliuoli. Ditte, che il vero modo di farli fapicntc, n , B . en j * 
è creder di non faper nulla . Dimandato di che patria fotte , ri- maritare 
fpofe dei mondo. Inuitòvna fiata Socrate certi fuoi amici a 
ccna,ma hauendo viuande aliai pouere apparecchiato, vn’ami 
co lo volle di quefto riprendere. Cui Socrate ; diflc,fe quelli c hò ieS" 
inuitatifono difcretgrimarranno ben fodisfatti , & fc fono in- 
gordi , non mi deuo curare delle Jor voglie. Imparò Socrate 
nella vecchiaia mufica, acciò niuna faenza gli mancatte , & ef- 
fendone rìprefo, ditte che più vergogna è ad vn vecchio , l’dlèr 
ignorante, che lo imparare. Marauigliauafi Socratiche gli huo 
mimlì sfòrzattèrodifarftatoedi marmo limili alla lorma hu- 
mana,&: non cercalìero più totto di ttabilirfi per fama nelle vir- 
ai . Diede molti auucrti menti notabili.de’quali fermeremo al- 
cuai più degni . Due cofe fon contrarie al buon confi gl io, lira, 

& la fouerebia fretta. Il veroamico,tardi s’acquifta Colui che 
dimanda cofe imponìbili , a fc ftettò la gratia nega . Ralcgiati r> ctt j 
piu totto de benefici dati, che riceuuti . L’huom forte la tolera 
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rcrin^itiria.manonsà farla . Chi vuol corregger altri, prima 
correga fc fletto . Brutta pouertà è quella , che dalla gola prò* 
cede . Molti perdono il proprio , per cercar quello d’altri.Cor- 
reggi i tuoi figliuoli fenza ira . Il figliuol modello non reputa 
graue, quello che gli commanda il padre. Difdiceuolc cofac 
far il peccato , ma più brutta il perfeuerarui . La felicità è Tem- 
pre all’auuerlith faggeta . Di rado ci vien danno alcuno, che 
non ne damo noi (ìeiTì cagione . Colui fa doppio peccato , che 
del peccato non fi vergogna. Vn fol bene diceua Socrate, è ri- 
malo f a gli huomini , cioè il lapcrc , & vn fol male , l’ignoran- 
za. Fu richiello s‘ci riputaua felice il Redi Pcrlia , che viuea 
in quei dì , & egli rifpofe , che non lo potcua fapcre , fe non gli 
fauellaua. Puolfi altrimenti fapere, gli fu detto, & ei di He di 
nò , perche non fapeua , s’era dotto ò ignorante, giuflo ò ingiù 
fio , prodigo ò auaro , nè fapeua in che potette Ja lua felicità có- 
fìttere . Quelli , & molt’altn detti notabili, à Socrate s’afcriuo 
no , & per conchiuderla , tanta fu Ja fua fapicnza , così in fatto, 
come in illima t che l’oracolo per fauilfi mo Io publicò . Per il- 
che contratte tanta inuidia , apprelfo alcuni potenti, che vn cer 
to Anito lo prouocò contro Ariltofane Poeta, & commoflc Me 
lito , che lo accufaflc , che non adoraua gli Di) della patria 5 ma 
induceua vari,& nuoui Dei,& che corrompeua col fuo fauella- 
re la giouintù . Per le quali impofitioni, i pazzi Ateniefi a mor* 
te lo condennarono . Fu prefo , & incarcerato per vn mefe in- 
ticro,con mirabil luacollanza.Eflèndogli finalmente detto, che 
gli Ateniefi lo haueuano a morte conden nato, rifpofe, ha la na 
tura anco loro alla morte condannati. Della maniera della mor 
te fi contrailo ,• ma la delibcrationc fu , che gli fi dette il veleno. 
Egli lo beuuè intrepidamente, prefentì molte perfone, & lieto 
dello difpregio della morte ragionaua. AU hora la fiera Santip 
pe fua moglie , correndo in mezo del popolo come forfennata 
cominciò a gridare , guai à me , che quefto huomo innocente- 
mente è fatto morire . Alla quale Socrate volgcndofi , come ti 
duoli ditte , di quello > non fai , ch’è meglio morire innocente, 
che nocente ? Adunque fa, che l’innocentia mia fia ref igerio 
allatua melanconia , &: di rutti gli amici . Morì quello faggio 
gentile di nouanca quattr’anni , nell’anno appunto, ch’egli vna. • 
fua dottiflìma opera compiuta hauea. Nefegui poi grandi- 
nio pentimento ne gli Ateniefi, per haucr vn tal huomo fatto 
morire, & bauendo co nfider adone alla malignità , & inuidia ' 




di 





, huomo 

di buona conditione, fu oltre mifura bello di corpo, ma 
i dell’animo fu , moralmente parlando , compiutiflìmo. 

— Vdi Socrate e foli entò le fue opinioni contro ogn’altra 

fetta . Oltre allo ftudio di fìlofofìa li diede a più altre cofe, non 
rimanendo quell’ingegno fuo viuace cótento , nè pago del mo 
doconfueto di filofofare cerea le naturali cofe V ogliono, cb’ei 
fedii primo tra’Filofofi , clic lcriuefle iftona . Dilettoli! pari- 
menti di fcriucre i modi delle vari e Ciré , facendone commen cameme. 
tarij . Fù amico grande di Ciro Redi Perfia , nella cui corte fta 
ua,&acui la fua dotiflìma opera intitolò . Fu molto ingegno 
fo, facile ad amicarli ogn’huomo , per il fuo ornato dire , & per r ‘i 
la fua nobile prefenza Compofe molti libri , ne’quali moflrò 
d’intcnderfìd’ogni dottrina , & profeflìone . Scrilìc commen- . 
tori dell’arte militare , &fìno del buon gouemo de’caualli trat- 
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di molti, che gli erario flati contrarij.gli mandarono tutti in ba- 
do . E tardo conofcendo la fua vii tu , gli rizzarono vna ftacoa 
d’oro, nel tempio di Mercurio. Quanto danno apporcaflè alla 
Rcpublica d’ Atene ,la morte di Socrate. 





Efiliinc 

inuidia 

Dcmelìc 
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S C H 1 N F. Filofofodi gran fama fiori in Atene, & Au- 
dio Etto la difciplna di Socrate . Fù molto pouero.Sc. 
quando tuttii i fcolari portauano a Socrate qualche do 
no , egli ofrccriua la pedona . Era di tanto crcdito.chc 
faceua in Atene quello ch’ei volcua . Purcfu vintoda Demofte 
ne nell orare , & per qucfio , quafi arroflito fi parti , eandò a 
Rodi . Doue gli occorfe , che recitando vna oration di Demo- 
lì cne,- 
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tò atì a lunga . Fu tanta la foauiià nel fuo dire , che da molti', & 
da Platone iftefiò, era chi amato Mula Ateniefc. Si diede toc* 
to alla religione, & fecondo l'vfo de gentili fpefiò facrificaua.do 
uefimoftrò cosi collante in quel mmiftero, chccfièndoglipor 
tata mentre facrificaua nuoua della morte del fuo figliuolo, non 
Coflàrs altro fcce.chc leuarfi vna corona di capo , fenza mouerlì dal fa 
Cngoiaic crificio.nè pur vna fàgti ma gettare; Che più > vdendo dall iflcf 
fo meflàggiero , ch'era in battaglia valoroiamente morto, anco 
la coronali rimile in capo dicendo fapeuo ben io di hauerlo gc 
ncraco mortale . Alla fine , tanto gli nocque l’amfcit a eli Ciro, 
che ne fu da Tuoi cittadini, bandito, & fu affretto all’amico Re 
r courarfi , m Perfia . Mori poi in Corinto , deue tutto il fuo 
* bando pafsò . 



A R ISTI PP O nacque in Cirene, & fu difcepolo 
di Socrate, ferro la cui difciplma buon Filofofò di- 
uenne . Faceu ■ lhipir eli Atenicfi , quando nella 
lor Città habuaua , perche era tanto innanzi , co 2 
ncU’amicma del tiranno Dionigi , che nulla più . Difpu- 


ni. 
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Itene , tutti fi marauigliauano di tanta eloquenza ; & egli 9 
che farefle voi dille fe vdifte quel eeruellonc di Demo-. 
fiene.chelhicompoflaf’Nonfi curò adunque punto di dar 
ad intendere 1 inuidia grande , chea Demoftenc fuo emulo por 
taira . Egli era indcfèiìo nelloftudiare , & perciò mai da Socra 
re fi partiua ; ond erafolito di dire il fuo macftro ; che folamen 
te il tìglio del lucanicaio hiucua imparar > adoderuare quel ta 
to , elì cgli leggeua , & ad amarlo , & riuerirlo.In fegno di che, 
Idomenco lafc ò fcritto , che Efchme folo perfuafe con ardente 
modo Socrate, quand era prigione, a fuggire, mollandogli il 
pericolo manifefto della vita. Nèèmarauigl adiciòj poiché 
fi badagli fcrittoridi quei tempi, cheilpoueroEfchinefumol 
to nella fua pouertà aiutato da lui $ il qual 'ancora gli haueua co- 
mandato, che di fuacafatogliefle quanto alla giornata gli fa- 
ccadimcftie o. Furono otto gli Efchini, in differenti fàcolcà 
tutti eccellenti * 

A R I S T I P P O. 
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tana tal volta fcco , & haurcbbc di leggieri potuto conui ta- 
cerlo ; ma non volcua , paticntemente la vergogna fop- 
portandonc. Sì che eflendone da vn fuo amico riprefo, 
rifpofe ; lafcianfii pefeatori tutti bagnare , per pigliar vn 
pefciolino , come il Gò , Se io non {otterrò d’cfTer conuinto ad 
Dionisio perpefearlui? Panando vna volta Ariftippo d’ap- 
prefsoà Diogenc,& vedendo che lauaua cauoli per cenare, gli 
ditte, fetu ò Diogene fcruifti àDionigi,non lauaretti cauoli . A 
Liberti . cu j l’acuto Diogene , & fe tu Ari ftippo , lauafti de’ cauoli , non 
feruiretti ad vn tiranno . Altri altrimenti la raccontano . An- 
dando una volta quefto Filofofo co’fuoi difeepoh à diporto per- 
la Città , ignorantemente entrò in cafa d’vna meretrice vana . 
All hora v n catiuello , de’ fuoi difccpoli , fu veduto riderfene di 
cuore ; al quale Ariftippo , non è colpa tanto ditte , lo entrar in 
flmil cafe, quanto mal è non fapcr vfeirne. Dimandato, che 
cofa haueflp con la fua filofòfia acquittato , rifpofe ; di poter con 
huomini fauellare. Sondo vituperato, che vn Filofoto, come 
lui, viuefse tanto tplendidamente,ri!pofechc feci fotte colpa 
nel viuer à quella foggia ,'nó fi farebbono quei fplendidi conui- 
ti ncllefeftc de gli Dei . Dimandatole haucttcro i filofofi più 
de gli altri huomini, rifpofe, chefe le leggi foflcro perdute, i Filo 
lòfi le rifàrebbono di nuouo,& fenza legge ancora potrebbono 
viucrc . Gli fù anche facto vna bella dimanda, cioè, perche i Fi-* 
lofofi van sì fpefso alle cafe de' ricchi , doue i ricchi non vanno 
giamai ale cafe de’ Filofofi . Alche fece tale rifpotta : che an« 
riicfofi coiMcdici vanno alle cafcdegr»nfcrmi:EtpoiiFilofofifan- 
f/cafcdi n0 c l ue ^° c hè l° r necefsario , ma i ricchi non lo fanno . Quan- 
xicchi. c do alcun diccua oltraggio ad Ariftippo, egli tantofto partiua- 
fi: & chiedendogli vn tale perche fi partiua , rifpofe : tu hai po- 
t.ftà di dir male, Se io di non vdirlo . Dicendo vn gloriofetto , 
sapere che non ccdcua ad alcun in feienza, gli rifpofe, chcfTtrouaua 
to&io ’ appunto come quei , che vari,& molti cibi mangiano , che poco 
ò niente riccuono di nutrimento , & che cofi la fua feienza 
non gli apportaua profitto per cttcr confu fa . Hauendo vna lice 
in Atene, il fuo auuocato molte ledi difsc di lui, & la fine otten- 
ne fentenza fauorcuoJc. Diche l’auuocato gloriandofene gli 
. „ ditte , che vtile ti ha fatcoSocrate tuo macftro , poiché nella tua 

lite hai hauuto di me bifogno: Cui Ariftippo rilpofe,che Socra- 
te hauca operato in guifà, che quelle} lodi, che di lui haueua 
rodi ve- dare, follerò vere, & per tali da giudici approuatc . Facendo 
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quello Filofofo vii fuo viaggio in mare pervna fubita fortuna 
cominciò à temere di fommergerfi &: il nocchiero con alcuni 
della ciurma (ì rideuano forte di quella fua temanza . A quali 
Ariflippo riuo'to , con ragione dille, deuo più temere di voi , 
perche io ho da guardare 1 anima d’vn Filofofò,& voi quella di 
vn M irinaio . tflendo gett. todalla fortuna del aurea l’ifola ' 
di Rodo, e trouando predio la Ripa del mare alcuni fallì, nc’ 
quali erano cerri legni Geometrici impecisi ; Rallegrateui diflè ludici» «u 
ò compagni, perch'io veggio vetligid’huomini . Dunque in 
contanente fonando alla città di Rodi,& nell’acadetnia co- vu uo ' 
minciò deputando àmoftrar’il molto fio fapere. Fc quiuico- 
nofeiuto il fuo marauigliofo ingegno , nc fu prefencaco di ricchi 
doni , & particolarmente di velli menti per lui , & per i compa- 
gni fuoi. lui clcffè di viuerc,& però fcrifscà fuoi amici in Ate- 
ne, eh le fue poflelTìoni doneflèro vendere , perche non voleua 
cercar’altra patria, che quella douc fi crouaua. Quatcrodi 
q ielle no ne Ai ilippo, fono flati molto fàmofi > che non acca- 
de qui commemorare , hauendo detto à ballanza del filofofo. 

FEDONE- 


F EDONE, di patria Eliefe, auanti che fi delle al filo* 
fofare,menaua vna \ica)a più infame del mondo ; per- 
ciocfctè nella prefa della lùa patria hauendo tutt i fuoi be 
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ìfadoncdi ni perduti, non Teppe meglio impiegai fi, per guadagnar- 
»iu. fi i| viuere.che in feruire permefiàggicro di meretrici . Ma non 
tanto ua'fc quel vano piacere di fi maluagia prattica a ritenerlo 
nel lezzo di quella uita , che più non valefi'e 1 cfl’cmpio delle 
virtù Socratiche à cauarnelo fuori: pcrciochc habitando egli 
pcrauentura vicino alla cafa di Socrate, c fendo anche ben meli 
notoàlodeuol vira , fi venne a poco à poco ad inuaghirc della 
filofofia, & ad arroflìrc d: cuelfuo continuo pratticar con ftmi 
ne . Alcri vogliono , che Alcibiade,gcnt.lhuomo ricco, c di va 
lorc, per auifopcrò di Socrate lo liberale da quella mala vita . 
Buon tfsc Fu pofeia ardcnciflìmo nello Audio di virtù , nè lopoteuano di- 
pio tjuan- ueliercda' libri , non la memoria de'piaceri , poi enti fneruatori 
to gioui. d'ognivntù,non petà fua ancorché giouanile , nè molco meno 
le compagnie di huomini fuoi pari a 1 quali patena troppo Ara- 
no, che Fedone fi foflè dato a fìlofofare , quando gli altri fi 
dauano a lufluregg are Lacommune feiagura dunque della fua 
patria ìlfecc febiauo, ma la pietre diligenza , e liberalità diSo- 
crate lo refe alla libertà . Et in qucfto Aato hauendo confumati 
a fuoi anni , c feruti molti libri mori afiài v ccchio. 

£ V C L I D E. 



E V G L I D E Megarefe fudò molto intorno a’iibri di 
Parmenide, i quali volle per fuo partiale affetto nomare 

Maga--| 
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Megarici della Ria patria , ch’è appreflò Mimo . A cafa 
di cortili 11 condufse Platone, con molt’altri degni filofofi , dopò Som ™°; 
la morte di Socrate per via di veleno ; percioche la cortili fede lefecodo 
era troppo nota . Egli moftrò Euclide, ertemi vn folo bene qua- Euclidc - 
le rallior chiama Prudenza , tal volta Dio , alcuna fiata Mente, 

& altrecolc limili . Senile fei Dialoghi , intitolati , come vfa- 
ua Platone anchora, da gli amici Tuoi piu chari, che erano Lam- 
pria, Efebi ne, Fenice, (Tritone, Alcibiade, &c vno amatorio. 
Vogliono alcuni, che Demoftenc lì a (lato fuo difcepolo,aIqua]e 
perche non fapcua pronunciar certa lettera, infognò il modo di 
far quello con artificio. Era fopra gli altri nemicirtìmodiJZeno- 
ne . Hermipo dice , ch’ei fi partì d'Elide, & andò in Olimpia, * 

& iui attefe à filofofare, douerichierto da certi curiofi: perche 
iui dimorafsefuori della compagnia de gli altri filo fofi,di Ile che 
voleua ftabilire vna fcola, che da quel luogo folle chiamata 
Olimpiaca. Quelli fuoi difccpoli fendo molcrtati dalla care- 
llia d’ogni cofa , pcrch’il luogo non era atto da le da ertemi por- 
tato cola bilogncuolc e fenten do parimente l’acre mezo pelli - 
lenre , in gran parte da lui fi partirono, rimaftoui Alertino folo .. 

Morì aliai vecchio Euclide, mentre che fcriueuaneU’Alfòo.evo 
gliono , che ne forte cagione vna puntura di canna, che fe 
gli ficcò in vn piede . Egli fcriflc alcune Tragedie , delle qua 
li riportògran lode . Fu parimenti macllro del Re Antigono , 
àcui fcriilè vn libro del ben regnare, molto gioueuole e pieno* 
d’eruditione. 
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D I O D O R O figlio di Amenio Iafeo , fu' cognomi- 
nato ctiandio Crono . Era egli gran dialcrico, fc ben 
fu tartaro , che fi feruifle d'vna certa ofeurità nell’infe 
gnare,& nel comporre.Callimaco ne’ Tuoi Epigram- 
mi lo per feguitò afpramente , e fcriueua fu i muri , Crono è fe- 
lini;,. uio, per ironia . Dimorando erto in caia di Tolomeo Sotero* 
pome Stilpone gli fece alcuni dubbi in Dialetica , i quali perche non 
eli li feioglieua coli tofto-il Re lo mordè alquanto . Di ciò prefe 
ì^iodoro gì and’afflittioned'animOjC come vituperato^ fato di 
’orte , andò à fcriucrc vn lungo trattato di quelle propofitioni « 
' u’1 quale vi lalciò la vita . 




STILPONE MEGARESE. 


S T IL PONE Megarefe, degno prcncipe fu de gli Stoici. 
Effondo prefa lafua patria da nemici, douc fuggendo, 
tutti feco qualche cola porcauano, ei folo in farfctt0,.nul- 
laperò feco haueua, nè fretta faceuàlì. Ricercato, perche 
npn rccàffe alcuna cofa con fe : portò diflè ogni cofa meco , in- 
tcndéndodella virtù /vera ricchezza dell'animo. Il Re Tolo- 
meo , che Jà Città prefe , l’honorò aliai quando gli fu dato à co- 
nofeere, anzi gli volle appretto gli honori , molte ricchezze da- 
re , fe haueffe voluto gir à ftantiar i n Egitto , ma il Filofofo fe del 
tutto riffiuto . Dammi almeno,gli ditte il Re in nota,tutto quel 
che pofledeui , prima chela città folTe polla àfacco, perche ti 
voglio , quanto ti è flato tolto, farti rcllituirc . Cui Stilpone dif- 
fe , nouhauer nulla pcrduto,intendendo pur delle vere ricchez- 
ze dell’intelletto . Per tutto quello il Re le gli affettionò molto, 
& volle eHer annoucratorrà i difeepoli fuoi . E cofa chiara, che 
non la fonti con gli altri etnici della pluralità de’Dci , ma dimo- 
flròdi tennerche vi folle vn Dio folo, fe ben non coli palefc- 
mentene padana. Con tutto ciò gli Areopaghi, perche da 
gli enuchi di Stilpone fu prouato , che elio hauefle detto , 
Minerua noncllcrDca, lo cacciarono immantinente del- 
la città. HaucndogU dimandato Cratc, fciDei s’allegrano 
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di preghiere, &: oracjoni fattegli; Nonraì diuiaiai-,diflc,di Cai co - 
-fc su là ftracla, mà da cc a me , inoltrando, che quando non folle 
fiata la paura de’ceftimonij , gli haurebbc detto il parer fuo alla 
libera, perche non credea già punto in canta ciurma di falfi Dei, 
& Dee.Hebbc Stilpone l’ingegno puro,c netto, nè di limulatio- 
ne alcuna macchiato, calche lenza fatica veruna s’accommoda- 
ua alla mi nuca plebe, geccando ogni fallo lunge da fe; Se con no- 
bili ferbaua la domita ripucacione. Dicefì, che in Acenqnon era 
perfona , che non l amafTè , e qualì;tutci gli artefici corrcuano a 
gara a vilìcarlo: e dicendoli un fcioccarcllo j Tufciò Stilpone 
hauuto in maraufglia , come vn mollro Urano , ellb gli rifpofe ; 
anzi com’un huomo verace. Nouc Tuoi dialoghi erano molta in 
prezzo , che non fcaremo qui a nominare . Hcraclidc afferma , 
che Zenone prencipe de gli Scoici fu fuo difcepolo. Ermippo di- 
ce ch'era vecchio quando mori ,& chebcuuèprimadct vii»* 
per morire più tolto, ò più lieto*. 

chitone; 
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RITONE Ateniefe portò vii fihgolar’àrtore verfc> 
di Socrate, di cu» fu vditore.Epcrch’cra agiato de beni 
_ __ di fortuna , ouc conofceua Socrate haiier di colaalcu- : 
^77-. n^bifognp. , tancoftoglie ne peouedeua. E qucft’aftct- 
done pafsòetiandio a : figli Tuoi Cri lobulo, Ermogcne,Ctdippo* : 
&Epigcoe, i quali tutti furono fcolari di Socrate, clo vc- 
ncrauano come padre. Scriflè diciotto Dialo; > ; 
ghi, ch’crano tutti in un volume rac- 
coltici cofe varie trattanti,» h -Sh-umi -Si < ai 
filofofia morale .aijjdnroiMtt 
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SIMONE CALZOLAIO. 
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ELLA mobiliifima rittà d’AtcnC,fiotì Sintonie Filo- 
foto, che con marauiglia di quella età fi trasferì dalla 
bottega alla fcola^dal banchetto oue le fearpe cuciua, 

, „ a l’Acadcmia douc s’imparauano lettere, & invece 
della lefina,& dello fpago,diè di piglio a libri Fiìofofici, con per* 
petua glena del nome luo.Si che quclIo,che già infiniti lauori di 
icarpe, & di pianelle fatti baueua, in cambio di quello fcrifle di- 
doi molto ornataméte crentatre Dialoghi, ««'quali difputaua del - 
le leggi della Filofofia, della difciplina, della Mufica , della Poc- 
Ha, della Iattanza, & d'altre degne materie . Soletta (per dire la c a i zo ia- 
cagionc di tanta matafione) ritirarli fpeflò Socrate co’fuoi di- l 0 , d r u £* 
feepoh nella bottega, di coftui , & pcrchrf tutti s'accorgcuano 
cnemacltro Si mone fi compiaceua di fcntir ragionarci i Filo- 
loha , fi c di coltumi j ri concorrcuano i primi Filo lòfi d Atene 
non tanto per d,fputare;,q uanto per imparare. Non prima da’ 

Uf.no fine quelli letterati a iloro ragionamenti , che Simone to- 
glieua Io Itile, & diligentemente fcriueua tutto dò che haucua 
ydito 5 & quando poi chiudcuala bottega , ruminaua ben bene 
quello fentto haueua , & alla memoria lo raccomandaua . ^3osì 
auenne per ecftimonio di Laettio nel fecondo libro , che Simo- 
nc con quella induftria,<3c fatica imparò a fUofofareA venne in 
> -V C t qualche 
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gualche pcrfcttionc . Vero è che fi come i quei fempi più ? Ha 
• morale s attcndcuà,chcalla Fifica o Mellificalo- ìper cilcr fti,. 
dio non pur dilctteuolc , ma curiofo da mucOigarc , gli huomini 
più facilmente n’erano aletrati ad impararne. Venne all’or ecclfc 
di Pericle la fama di Simonc , e con delio di hauerc un sì compi 
to huomo predò di fc.gl, fenile, che fe hauefle voluto <Wr‘à dirro 
rarleco, gli haurebbeditutto ciò chefatto gli hauciTc bifo«'no 
viti dei- prouilto . Ma Simone gli mandò a dire in rilpofta,- Chenomin- 
' turbata 1 ! tcndcua d’impegnar la l'uà libci tà, ma di viucre, e di conucrfàrc 
liberamente con cui più gli piacelfc * Vi furono tre altri letterari 
di quello medefimo nome , l’uno, die fcrifle di Retorica, l'altro 
medico del Re S eleuco,c’l terzo, che fu celebre intagliatóre . 

1 GLA VC ONE. | 

: • . 

L EV C O N E nacque in Atene & fui filofofando ac- 
quillò grandiflima nputatione. SotBc un gìullo vilu- 
me di Dialoghi .tra i quali il Fidilo, l’Euripide, l’Amin- 
i tico, rEuthia,il LiGlede, l’Ariflofane,il Cèfalo,! Anaf- 

fifcmo,& ilMencflcmo che fi credono perduti, portauano ‘il 
pregio . Ve n’erano trentadue altri, i quali fi dubitaua da molti 
che non follerò fuoi , (e ben altri gli faccuano caminarc Torto 
quel nome* 
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S I M M I A nacque in Tebe di Beotia , del quale fi uede, 
com’era infaticabile nello fcriuere;pcrciochc fende venti- 
tré Dialoghi di varie propoùtioni , ma pieni di molta cru- 
ditione. S’intefe anco molto di Mufica & ne fcriflc vn libro. 

i ' j » ■ . . ^ ' • 

C E B E T E 

C E- BETE fu della patria medefima, che Simmia. Valfe 
anch’egli molto nella morale filofofìa; ma con tutto che 
moke cofc fcriuedè,e dialoghi non pochi, neduna però delle fue 
fatiche cperuenuta a noi , 
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E N E D E M O Eretriefe.à differenza d"vn altro da 
Larnpfaco.filofofo del medefimo nome, fu figliuo- 
lo di Clifìene , della famiglia de’Teopropidi ; fc ben 
fu nobile al pari d’ogn 'altro , fututtauolta artigiano 
pouero, per le ri uoluti oni del mondo, prima che alla filofofiali 


delle. Andò da prima all’Academia di Platone, pofeia trar- 
lla fuaue compagnia d’vn amico,' fi trasferì à Megara al. 


toui dalla fuaue compa gnia i 
lafcoiadi Stilpone, ch’iui infegnaua. Era Meuedetfio terri- 
bile, e licero nel riprendere, & haueua del grauc in ogni Tuo det 
to , e gcfto . Ad vno clic gli dimandò, fe vn’huomo faggio do- 
ueflè prender mogIie,rifpofe,* E ti paio io faggio i e dicendo que- 
gli di sì ; Et io dille hoprefo moglicre. Non poteua tolerarer 
conuiti pieni di fouerchie , c di troppo delicate viuande : anzi 
eh amato vna volta ad vna cena, doue le tauolc erano cariche 
li varie viuande , niente dille, ma nulla mangiando , da vliue 
infuori , riprefe tantamente tanta foncuofità. NcH’infegnare 
egli era di fempliee apparato, e fuggiua il fallo,* nè lerbauali 
dine alcuno in fcola circa ’l federe , come altrone lì vlàua, ma 
«alcuno come s abbatteua coli ò fedeua ò pafseggiaua , pure 
che uon diiturball'e gli alta : Datoli pofeia al ieruigio della Re- 
putile» 


- 
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publica , cofi anfiofamente ui attcndea , che tal volta' volendo , 
per il facrificio , poflè dell’incenfo nel turibolo lo mecteua fuo- 
ri , perche l’animo era tutto occupato da confiderationi . Pii di 
buona compietti onc di corpo , e già fendo vecchio , non meno 
era fermo, e gagliardo, che vn lottatore, Lafaccia era adnfta, 
la ftatura era mediocre; ilche cauò I.aertio da vna ftatlta diluì, 
la qual fi vedeuain Frema nella pianura douc fi faceuano i gi- 
uochi . P crche gli venne poi non sò che indifpofìtione , cheìo 
faceua ftar fuor dell’ordinario fuo , melanconico , defiì à fare 
fpeflì conuiti à gli amia , volcndoui fempre Poeti con lui, come 
Arato, e Licoironefuoipartiali,Mufici ancora. Haucua vn’ 
ingegno vario , & aftuto al poflìbile , & nel componerc arco- 
modaua il dir in guifa facile, e chiaro, chefeb.n haueflc volu- 
to cfser ofeuro, nonpotéua . Heraclkfevuole , eh egli fofse Pla- 
tonico , e che la Loica difpregiaflè . Hauend’ei vdico vno , che 
chicfto qual fofse il maggior bene , rifpofe : 1 hauere ciò che fi 
defideraj Nò rifpofe , ma il defiderare quel folo , che bifogno 
à . Niente feri Ile, nè compofc , come Antigono Cari {he affer- 
ma . Nelle difpute era fi pugnace » ed oftinato che fi partiua da 
effe con gli occhi infiammati .• e {è ben di parole era tale,nc’ fat- 
ti però era molto piaccuole . Fu tanto amico di Afclcpiade che 
douendo amendui ammogliarli, l’vno la madre, e l’altro la fi- 
glia fiprefe , & habitauano inficme in vna cala. Anzi fendo 
morto Afclepiade prima di lui, perche certi foraftieri non ra- 
pendo ciò , con occafionc di venir à certi giuochi , cran venuti 
a d Erctria, e batteuano alla porta di Menedemo , penfando che 
non fofTe Afclepiade, & erano fcacciatti da i fanciulli, che giuo- 
cauanoiui pretto l’vfcio; Menedemo fcefclefcalle,glintrodufsc 
con dire ; se ben Afclepiadeè fotterra, tuttauolta lappiate pure 
che l iftcflo ui apre , per fàrui ogni poffibilc cortcfia. H cosi non 
mancò di far loro quanto portaua l’intercffc dell’amiffà, efie col 
morto amico haueuano . In gran riputatione egli fu apprefiò i 
Tuoi Eretriefi , fi che gli fu ilgouerno della città dato nelle ma- 
ni, & fu piu volte ambafeiatore a i Re Tolomeo, Lifimaco,e De 
nietrio . Anzi per la grande amiftà c haucua col Re Antigono, 
fu fofpettato, che non tradiflc la città, e patì molto per quefto. E 
fe ben alcuni dicono , che fi colfe perciò volontario bando dalla 
patria , per vederli feoperto in tal tallo, altri però dicono , che 
foflè vna mera calunnia. Tuttauolta quefto c chiaro, chefendo- 
< condotto con la moglie , e figliuoli alla corte d’Antigono , vi 
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mori di mal enconia , o pure fecondo , che altri dicono , -per ef- 
fere flato più giorni fenza cibarli . V i Ile fettantaquattr’anm.S pe 
ditici di quelli , verremo a gli Academici , i quali filofofarono 
fatto la feorta di Platone lor capo : e quelli in vero penetrarono 
piu adentro nella midolla delle feienze & furono ctiandio di elo 
quenza ripieni. 




PLATONE. 

LATONE, di patria Atenicfe , fu di fangue 
e da lato di padre, edi madre nobiliflìmo; & 
quello Ariilonc, Acquetta Perittiona nomoflì. 
Perittiona che bellimma , &c valorefa dóna era 
fece al marito tre mafehi, cioè Adimanto, I.a- 

_ beone, & Platone,& vnafemina per nome Bo- 

cona. Alcuni fegni prediflcro la grandezza,& fopra tutto l’elo- 
quenza di Platonercome quello a partcjch’cflcndo tenero bam 
bino in culla furono vedute molte api fallargli su le labra gran 
quantità di mele. Dqila qual cofa eflèndonc dimandato parere 
a gl’interpreti de’prodigij.eflì prcdiflcro.che col tempo dalla fua 
longa dotieua vfeire vn’oratione più dolce del mele. Et vn’altra 
Volta dormédo Socrate.fognò d hauerelra le ginocchia vnpic 
jiol cignoni qual,efsgdogli in vn fubito nate le pene, volò molto 



VITA 

a!to,& riempie tutto l’acre di dolce armonia, e di foauiflimi eia 
ti. L’altro dì poi hauendo il padre menato Platone a Socrate, 
perch’cffo lo ammaettrafl'e.fubito eh egli hebbe veduto il fancinl 
lo,difle:Qucfto è queirvccellino,ch’iomi fognai la notte patta- 
ta. Nacque Platone fcttccento cinquanta fei anni dopò la pre- 
fa di Troia , & quattrocento e ventitré anni auanri la venuta di 
Chrifto. Diccfi : ch'egli nacque in Egina nelle cafe di Filiade no 
bil cittadino di quella città,in quel tempo , che «li Ateniefi eden 
dofi infignoriti dell’Ilola, menandoui vna colonia , haueuano 
mandato quiui Anftone fuo padre con altri cittadini ad habitar- 
ui. Dandogli poi aiuto i Lacedemoni, & effondo cacciati gli 
A teniefì d Egina Anftone ritornò in Atene. Alcuni vogliono, 
che da bambino haueffe nome Ariftoco , e fotte per fopra nome 
detto Platone dalla larghezza delle fpallc,e dalla fua gagliardi. 
Eflèndo ajicor fané ulto dicefi, ch’egli hebbe tanta creanza ne’ 
cottumi.A' modeftia nel vifo.chc non fu mai veduto puf vna voi 
ta largamente ridere . Attefe qualche poco tempo alla Pittura* 
abbracciò anche la Poetica , ma coli rotto ch'egli cominciò ad 
eflcre ammacftrato nella difciplina di Socrare , attendendo con 
tutto l’animo a lui Colorarle tutte le lue poclìe dicendo due ver fi 
di qnetto fenfo. 

Vientenc hor volentier , ch’egli è bifogno , 

Vulcano , e abbrucia i libri di Platone . 

Nc’vent’anni fi diede à Audi più feueri.ne glSntcrmife piu fi- 
no alla morte . Effondo poi morto Socrate di velen o > fi come 
fu detto nella fua vita, Platone prefeper macftri CratelIo,& Er- 
mogene, Tvno de quali , cioè Ermogcnc faccua profeffionc del- 
la fetta di Parmenide, e Cratello di quella d Eraclito . E cosi lo 
ttudiofo gioumeitonon lafciò di far nulla,ond egli haueffe qual 
che fperanza d’accrcfccre, o di ornare la difciplina : per la qual 
cofa parendoli di poter coufcguirc grandittima \ tilità da tpicar» 
mo Coo,ouer Siciliano tranfcriflclccofefue. Com’egli fu in 
ech di vent’ott’anni , tolti in fua compagnia alcuni difeepolidi 
li Socrate, i quali conofceua bramofi d’imparare, andò àMt gara 
àttouar Euclide nobilittimo geometra diqueltcmpo. fccpoi- ~ 
ch'egli hebbe ttudioflìmamentc imparato da lui, fen’andòà 

Cirene, doue Teodoro chiatiffimo matematico f.oriua. Qujn- 

di fatto piu dotto , nauigandoin Italia,andò acrouare Archici ^ 

Taren- 
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Tarentino.per imparare qualche dottrina da lui, ch'era all bora 
fìlofofo illuftì c . Partito da lui , fe n’andò a Eocri a Filolao 7 i- 
meo,& Eurito, per imparare da loro la dottrina di Pitagora . E 
di quiui palpando nell Egitto, da Sacerdoti ; & Indouini Menfi- 
tici imparò il nafeimenro , il coi fo, e’1 tramontar delle lidie, le 
diuerfe virtù , i fcgrcti delle cofc diuinc , & oltre ciò le ragioni 
de' numeri , & delle mifure . Sono alcuni , che credono, i quali 
fono pur huomini grauiflìmi ; che Platone in quello tempo, & 
m quello luogo.per mezo d’alcuno interprete imparò quelle co 
fe ch’erano Hate predette da’ Profeti Sinti,& aflaggiò laco- 
gnitione del vero Dio. Fccegli compagnia in quello viaggio j 
Euripide , il qual’eflendo ammalato , medicato con l’acqua del 
mare, fu per cura, & diligenza de’ Sacerdoti guarito . T rafeor- 
fo eh egli hebbe 1 Egitto , e poiché celi hebbe contemplato } Se 
apprefo ilfito,& la natura del paelej’intricate ripe.il nafei men- 
to, Sf. l’accrefcimento del Nilo , accioche hauendo d’ogni 
parte raccolto gli lindi di tante arti, & dottrine, a guifa di ricco 
mercatante riportandogli nella patria , gli potere liberalmente 
comparare, & fpandere per tutto i mondo, deliberò di tornar in 
Atene . Era poco difcoflo da Atene una bella villa , polla fra le 
felue , la quale da gir antichi habitatori del paefe d'Attica era 
chiamata Academia , & 1 moderni mutata la lettera con l’afpi- 
ratione.Ia chiamarono Academia da Academo antichiflìmo Acadc- 
heroe - Quello luogo s elcile Platone ad ir) legnare, per efser bel n h u e a F“- 
lo non tanto peri a falubrità, quanto per efler ritirato, c rimoto - nomata, 
pei docile la vaghezza de luoghi,& l’acre fano,& allegro inuita 
piu rollo le perfonc a lafciuia , rilolue le forze delTanimo, e tira 
fuori il pernierò . Or nell’Acadcmia parte fcriucndo.e parte in- 
fegnandofpefe di molti anni , dalla quale fu la fua fetta detta 
Academica. Quanto folle bramofo d imparare,& jnfegnarc la 
r-erità, molte a tre cofc lo mollranojma fopratutto qudla 5 chc cu 
me ch’egli foflc molto pouero , comperò nondimeno cento mi- 
ne tre libri della fetta di Pitagora da Filolaoda Crotone , ò co- 
me vogliono alcuni altri , da’lùoi parenti, & nondimeno molto 
haucua bifogno di denari pervio di cafa. Sono di quei, che 
dicono, clic quelle fomme di denari fu da Dione Siracusano 
pagata , hauendoglieneferitto Platone , col quale haueua (trec- 
tillimaamicitia per mezo de gli (ludi di lettere, c per lafìmiliti® 
dine del Filosofare. Vi furono fette Anftoteli fuoi difccpoli> 
comprefoui lo Stagiricaper principale . Vari, & eccellenti di- 
scepoli, 
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fccboli egli hebbe; che per breuità non 'i ftaranno à nóminartf $ 
& e cofa certa ancora , che le donne impara r ono Filofofia fot* 
todi Ini, cioè Lafchenia da M.uuinea,& Afiocca Filiafia,la 
qua! fi dice ancoraché andaua vellica da huomo . Egli ado- 
prò vgualmcnte bene la penna in fcriucrc, &: fch’è più maraui- 
gliofò ) la mano in combattere: la penna pere he fenile quali in* 
„ finiti libri che fi ucggionoogn hor per le mani di ciafcuno,séza 
quei , che inuida mano abbruciò, & che tempo diuorarore con- 
fumò: & la mano.perche certo è , che andò tre volte alla guer- 
ra , Se giouò più die molto alla patria . Si rrouò primamente 
■piatone ,n quella battaglia ; che fi fece in Tanagra , Se fu veduto corni- 
cio chef* battere molto valorofamente . Pofcia trouoffi contra i Corin- 
patm. ' a thij ; & la terza contro ìDclij , nelle quali pugne fece ufficio di 
cosi valorofo guerriero,cbc con gran lode fua volaua per la boc 
ca delle pedone . Fece poi di gran cofcper fcruigio de gli ami- 
ci , c tra 1 altre quella . Haucua Crcbilo huom federato > accu- 
rato Chabna Capitan forti fTirro, c gli haueua pollo vna qucrel- 
la jdouevi andaua la vita. Perla qual cofa eflendo egli ab- 
bandonato da gli altri Cittadini per la paura, & grandezza del 
pericolo, Se andando nella Rocta, folo Platone, confidatofi nel- 
la confcienza dcll’vfficiofuo,lo feguitò con forcillìmo animo 
per difenderlo , come Cittadino vtilc alla patria . Et hauendoli 
r • Crobilo calunniatore per ifpauentarlo dal patrocinio minacciali 

dogli detto ; Tu vieni qui per difendere gli altri. & non fai , che 
ancor tu hai à bere il veleno come L euuè Socrate ? Platone libe- 
ramente, e fenza punto tardare gli nfpofe ; Quand’iomilitaua 
già per honor della patria nò ero punto infingardo in fopportar 
1 pericoli , Se hora per ferui re &faluar’vn’amico, anchorchctu 
* mi minacci di ferro , di veleno, e di luogo io non rifiuterò peri- 
col alcuno ► Qtieflafu lafuacoftanza in confcruarc gli amici. 
Tre volte andò Platone in Sicilia. La prima volta fu per veder 
Tifone 1 ifola,& alThora tratto à forza a ragionar col tiranno Dionigio, 
Dioniso perche biafimò apertamente la Tirannide, è lodò quantodoua 
ua il principato lcgitimo , gli dille Dionigio jll tuo ragionameli 
to ha non sò che del feruile . A cui Platone rifpofe ; Certo tu dì 
il vero, ma il tuo dirsàdi tiranno. Per la qual cofa adirato Dio- 
nigio , di legnami di farlo morire , & 1 haurebbe fatto , fe à gran 
rò’pLr 3 . 1 febea non forte flato riuocato co’ prieghi di Dione , e di Arso- 
mene . Si contentò adunque di confignarlo à Bolide Lacedc- 
monio, il qual era in quel tempo ambafeiarore appreflodi lui à. 

nome 


di flito'ne; ij 

della fin città conordine, che Gtbcia ven- 

■defselo. Polid e palpando predo Egina Ioniific in terra per ven- 
derlo ; nella qual coli incorfein pericolo di vira. Hancuario 
gli Egineri fatta in quel tempo vnalcggcjcheniim’Atenicfcca 
pitalse in Egina, & à chiunque v'andaua fenzifar altro procef- 
ìocrapcna la vita. Faccua iftanzadi ciq Carmandio di Car- 
thandria , i 1 qual’era fta^o aurore di far quella legge ciò fa- 
rebbe auenuto fe non era vno , che vi fi trouò prcfentc, il quale 
rifolfe vna cofa fi horribile in burla, con dire collui non è huom 
■'Ateniefe,ma Filolofo . Per laqual cofa eflendofi motti a rifo tue 
ti quei , ch’crano prefenti , liberarono Platone della paura 
•della -mòrto. Affretto pofeia dalla crudeltà di Carmandro, fu me 
-fiarofrà gli fchiaui , & mefio à l’incanto . Aniceto Cireneo , il 
qual’era per aùencura giunto al’hora in Egina haucndolo com. 
pérato ber venti mine , lo liberò, e con honorata compagnia il 
rimandò à Tuoi in Atene; i quali fubico rimandarono ad Ani- 
ceto ifuoi denari . Egli però riffiutandoli , con dire che Plato? 
nc meritati! molto maggior liberalità , comprò vn’horticcllo 
nell’ Acadcmia,<5t lo donò à Platone. Nò Polidc fi vantò del- 
la fua crudel à, perche fendofì fatta vna giorna ad Hclide fu 
rotto, & affogato in mareda Cabria il giamcnzonaco. Nè anco 
Dionigio cólapeuole di tanta vergogna poteua (far co l’animo 
quieto , per l ccerno biafìmo , acquiftatoh col mal trattare tanto 
huomo .• per lo che ini efo, ch’era di già liberato , & in patria fai 
no, gli feriflCjC ptegollo che non dicefse mal di lui. Platone fu bi- 
ro gli rifpofe,che la fua Academianon gli dauatant’ociofche’ci 
potefsc ricordarfi , nè penfar di lui . Morto qucfto Dionigio il 
maggiore , Platone andò à trouar’il figliuolo del medcfimo no- 
me giouinetto, ch'era rimafo fignorc dopò lui d’ogni cofa,eflcn- 
do molto à ciò militato da Dionigio, e da Dione. Egli andò 
quiuicon animo di ottennereda lui la libertà delle città d’Italia, 
edi Sicilia pofledute da Un, per acquiffar lode alla Filofofia 
non folo con parole, ma etiandio co’fatui : E come ch’cffo ti ran 
no gli hauefsedatodi ciò grade fperaza fccefinalmétc ritornar 
Vane le fue promeffe, nella qual cofa fu Platone in pericolo del la 
vita. Percioche entrò in fofpetto al tirano di hauer mefiò sù Dio 
ne, cTcodota a far nouità p la libertà dell'lfola,e ddj’altre città 
d’Italia, e per torre a lui la Signoria . Hcbbero dunque tanto 
poter’i calunniatori , co’ quali pratticaua , cb’cflcndo vitupero- 
lamente leuato Dione dal gouerno della Republica , il qual’era 

huomo 
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h uomo honoratifiimo, e configgere di ftato.s’apparecchiaronp 
per far in vn trattato contro Platone. Era vfeita fuori nuoua, 
cheDionigiohaueua fatto amazzar Platone, & nondimeno 
elfo con ogni immanità attcndeua à confolarlo . conferendogli 
tutti i fuoiTegrcti , per non parer di cadere in cofa alcuna alla af 
fedone >chc"Dionc portauaà Platone. In quello mezo infe- 

f nandoli Platone, non mancò Dionigio d imparare filofofia* 
finalmente fu creduto , ch’egli lì pnmflè con quella condido- 
ne , che finita la guerra , nella qual rionigio era al’hor intrica- 
to, Platone ritornafse infieme con Dione . La terza gita di Pia 
ione in Sicilia fu poi perqtta cagione^cioè per pacificare co Dio 
nigio Dione fuofingolar amico, fra i quali già erano comincia 
tea nalcerc grandiflinicnetniftà.Andouui,ma poic’hcbbc fati- 
cato indarno per comporre quella cofa.mgannato dal fimulato 
defidcrio delle buone arti com'haueua irdouinato, fermoffi 
nondimeno per tentare. In quello mezo affai endo il Tiranno 
Platone co molte calunnie,& incolmdolo, ch’egli hnuefle inten 
dimento co’luoi nimici.cgli s’accorlc al’hora d’etìer à gran peri- 
colo . Per fai uarfi dunque, tenne ogni mezo per haucr grafia da 
Dionigiodipartifi,cfeben con molta difficoltà, 1 bcbbcpurc,^ 
fe ne tornò in Atene. Egli vsò ad occalìoni di bei, & accortiflì- 
mi detti . Moftraua fpefso marauigliarfi , che facendo gli huo- 
mini sforzo di far le belile limili à gli huomini,non piu rollo cu- 
taflero di fate, che , glihuomim non ri ulici fiero fiinili alle bc- 
Itie. DimandaualobemodcttOi che via egli haueuaàtennerc 
ad ammacllrare vn fuo figliuolino? òlla cura difs egli, che fi met 
te in piatare,e gouemare gli arbofceJli.Dimàdàdolo alcuni, qua 
li erano le migliori poflefiioni , che poteflèro lalciar a’figliuoli * 
quelle rifpofe che no temono lagragniuolamè laforza.Biafima- 
ua il dormir troppo, percioche il tonno è padre di mcltc.dishonc 
flà,& è limile alla morte . Fu mHui, e Senofonte gran pjlofpfp 

non sò che emularione , ò contrailo di gloria , e di lode . Vòr 

gliono ancora , che Ariftippo fìlofofo molto ilkiflre ti c di nqtior 
ne Cireneo hauellc capitai nimicitia con piatone . Nd rima- 
nente è chiaro che Cicerone il primo lume della Romana elo- 
quenza loda Platone fopra tutti i filosofi . Et Sant Agoftirjo 
lebra lui , & i fuoi feguaci , cerne che s'auuicinaflcro alla prilla 
verità piu cnc 'gli altri .. E benché Ariflocélc difcepolp dtPlatp, 
ne , huomo d’ecccllentcingegno , & veramente interior ’a Plato 
ne d'eloquenza , ma facilmente fupcrioir a molti altri , haueflc 
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tòniatalsfaca Pertoitetica , rtoadimenfc» i nobtli(Tmn‘ FiU>fbfi. 
comeatfetrna il meclffimo Agoftinò , non però vdfcro eflcr 
chiamati Peripatetici . ma Academici. Non fi può dire in quit- 
ta riputatone d fofseappreljfadi tutti ; badi dire , che Dionigio 
fteflo, benché tiranno, fu forzato ad hon orare “con vari tnezi 
vna tanta virtù; fenza che fonimi honori egli hebbe ancora nel 
iefcfte de «li O impi . Mitridate gli fece rizzate vna dama ; &: 
lotto vi poie quedo tit olo ; Mitridate ftgliuol di Rodoata rizzò 

S ieda daiua in honor di Platone dedicata alle Mufc . Quanto 
la fua morte, alcuni {criuono che morirèe di morte fubirana 
alle nozze d’vn’amico : altri , che cadefse in vna corruttione di 
pidocchi , & ne mancafse come anch: Cornelio Siila. Cera poi 
con piu autorità fcriuono ch^ feriuendo egli, eleggendo nel fuo 
letto,morìd*ottancaun’anno,atempi di Filippo padre d’Alef- 
iandro Magno . Trouafi quedo beli'Epigr aroma fatto sù la fe- 
postura Tua di quedo fenfo. 

•’Ha le membra mortai la terra in feno 
jDel diuin Plato , ma lo fpirco c in ciclo. 

S corfa è la fama fua per tutto’l mondo,. 

Coni ‘ci tant’alco feppc , c unto fcrilse , 

E fu si chiaro cittadind’ Atene. r 

t -- Il fine del terzo Libro?' 
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SPEVSIPPO ATENIESE 

PEVSIPPO figliuolo d'Eurimedonte , nac- 
que in Atene, & fu non (blamente della cafa,3c 
del Jegnaggio di Platonc,come figlio d’vna Tua 
Torcila, ma della (cola Tua ancora principal difee 
polo,& dell’inftituto Tuo (ingoiar feguacc. Mor 
to Platone Tuo zio hebbeegli tutra laudicnza * 
Se cominciò a leggere al principio della ccnccfima ottaua Olim 
piade. Pofe le figure del le tre Orarie nella Scola, che Platone 
volonticri Academia chiamò , donde a punto i legnaci Tuoi traf 
ferodi Acadcmici il nome. Non diflenti punto dal macftro, 
,jvrrt non 
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faon trouò nuoui dogmi , ma flette ne’vccchi difendendo fran- 
ca , Se dottamente tutte l’opinioni fue . Egli pareua in lòmma va 
nuouo Platone,così nello infegnare, nell’ordine, metodo,& nel- 
la foauità,& chiarezza del dire. Quello però fi trahs fuori .ch’e- 
gli fi lafciò molto fpeflò acciaccare da l'irà ( douc Platone era fof 
fcrent:flìmo)di maniera tale, che vna volta adirato con Catullo 
fuo fami» liuolo per certa caufa ben leggiera, lo gettò in vn poz- 
zo. Hebbc anche queflo contrapofto alla continenza di Plato 
ne, che luflureggiò có diuerfe publicbc feminc,ne feppe ftarc nc’ 
termini del dritto, & dell’honeflo.Dionigiofcrcdefi il tiranno ) 
gli rinfacciò ancora il vitiodelPAuaritia , in vna lettera che gli 
fcriflc di quale il tcnorec queflo , Non ti arroflifei ò Spcufippo 
del cercare tributi , c pagamenti cosi groflì da’tuoi difccpoli > 
di non fare differenza alcuna tra’l poucro, e’1 ricco nello emun- 
gerne il denaio ? Vengati a memoria.che Platone non volle gia- 
mai pur vn foldo per mercè del fuo infegnare da quelli ch’entra 
rono nella fua fcola , Se confonderaiti. Che marauiglia c poi,fe 
finalmente pe l troppo comerciodi donna in vna grane parali- 
lìa cadcflc,pcr cagion della quale in breue ne rimafe dalle forze 
del corpo abbandonato ? Vedutofi duque per quella guifa a cer 
ta morte condotro,chiamoffì Zenocrate innanzi. Se di fuo difee 
polo il fece dopo la fua morte macftro.Vn giorno quando lo in- 
felice paralitico era a I’Acadcmia per leggere condotto in vna 
letticas’ifcontròinDiogcne Cinico.&lofalutò . Mal’huom 
canino acerbamente queflo (aiuto gli refe • Non venga già a te 
nefluna forte di falute , ch’eflcndo quello che lèi , non ti vergo- 
gni di viucre ; nè è da dubitare , che del vitio d cl l’animo: molto 
piu colpeuole, che quello del corpo , faucllaflè. Alla fine fo- 
praggiunto da vn grauc faflidio, e da gran dolore , refe il corpo 
alla terra , già fatto vecchio. Plutarco nella vita di Lifandro, 
vuole ch’ei fia morto di pedocchi : pcrcioche era di corpo mal 
compleflìonato , e quafi femprc era ammalato , come Timoteo 
nelle fue vite afferma . Lafciò dopo di fc molti Commcntarij , 
t piu Dialoghi , intitolati a’piu cari amici , ch’egli haucflc.Scrif- 
fc verfi innumerabili , dice Laertio, fegno , che non fi flette del 
la fola filofofia contento . Ad Ariftippo fcriQè Simonide le fuc 
Hiftorie,nclle quali haueua fpiegati i ratti di Dione , e di Bione* 
Vuol Fauorino , nel fecondo de'fuoi Corri mentati; , che Ariflo 
tele compcraflè i Tuoi libri per tre talenti , che farienoduc mila, 
cpiu ducati dc’noftri : fegno che lo òtagirita hebbc in pregio gra 
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didimo la dottrina»© l’opercfue. Vi fu ancora vn’altroSpcufip. n 
pò, medico Aleflàndrino y di qualche fama. 


Credito 

(rande. 


Sprezzo 
del dina- 

«o. 


ENOCRATE Filofofo {ingoiare fotto la difciplina di 
Platone s’acquiffò gran nome . Con la fapienza concer- 
ia renano 1 integrità della vira, & gl’incorrotti coftumi, 
che lo rendeuano ammirabile . Fu di tal credito in Atc. 
ne,che in affari publici.e priuati il teff imonio Tuo fu creduto fen 
za ìlfol ito giuramento. Soleua dire, che tallhors’era bé dhaucr 
fauellaco pentito, ma di hauer taciuto non mai.Mandò una vol- 
ta à Senocrateiigrand’Alcflandro cinquanta talenti in dono 
per alcuni baroni liioi intrinfechi , Se egli die loro da cena affai 
parcamente , ma quando furono all'annoucrargli i denari, non 
vedeffe difse voi hierfcra,s’iO ho bisogno d’oro , & s’io mi con- 
tento di poco ì pure per non defraudare la boncà di quel Rene 
tolfedue talenti . Narra V alerio Maffìmo , che alcuni giouani 
Atcnielì per chiarirli della cótinenza di queffo Filofofo, fecero 
patto con vnabelliflìma cortigiana che dormendo con Seno- 
crate le haueffe badato l’animo ddndurlo a gli amor oh affari , 
gli baurebbono dato vna buona quantità di denari . Promifa 
ella,<5c così introdotta con buon mezo nel fuo letto, molto fece, 
, molto 
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fholtolafciuamcnte s ‘affaticò per indurloui $ nè mai puotc quel 
laido diamante rompere. La mattina ageuolmcnteigiouani 
s’accorfero, che la donna non era pur (lata dal filofofo cocca , 
Maella ifcufauafi dicendo , clic tolco hauea a vincer vn huo- 
mo,& non vn duro faffo come Scnocratecra. Fu mandato vna 
volta al Re Filippo per a mbafei a tore, perche procurale lalibc 
rationc di molti prigioni Greci , che fiati erano prefi nella batta 
glia di Lamiaco . Jvla prima che quello ncgocio fine hauetfe, il 
Re inuitò il Filofofo a mangiar feco, nè puotc impetrar che vi 
andallo. 

Laqual grandezza d'animo amnvrando il Re, di turco ciò 
che dimandò lo compiacque. Scriuono alcuni, che vn certo Po 
lemonc Ateniefc giouane sfrenato nelle lafciuie , rotto nella era 

J iulaj&vbbriacchczza, quando Senocrate leggeua la materna 
è n'andò alla porca della (cola mouendo con \ n.i corona m ca- 
po arilo tutti quei fcolari,& dalla lettionedifioglicndoli.Ordo 
pò che molco hebbe falcato con quella corona in capo , fi polca 
leder tra difcepoli , & Senocrate allhora leggendo , riuolle la let 
/ tioneinpropofitodeìviucrciuile fc morale, riamando della con 
tinenza , & del viucr temperato , fi che ne indufiè quello fuiato 
a far bene , & lafciar i viti; , tanto valle il luo dire . Dille vna 
volta Dionigio il tiranno a Platone : vn di alcuno ti mozzarà il 
capo . Senocrate, ch’ai lhora v’era prelcnce rilpofe , non già pri 
• ma del mio moftrandoc haurebbe m vn pericolo cipolla la vita 
pe’l fuo macftrò . Egli morì tanto miLramencc che nulla più , 
perche di notte al buio inciampò malamente , & vi lalciò 
fa vita. Molte, & quafi infinite opere egli lalciò fcrittc,& vcrli 
ancora , & ricordi : libri in rutto trecento , e quaranta cinque . 
Lalciò quella vita in età d’occanta due anni. 

• P0LEM;0NE ATENIESE. 
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/) LE M O NE ricchifllmo giouane Arcnicfc pcropc- 
ra del denaio fifcce larga ftrada ad ogni, forre eli vino , 
& come tenera vita abbandonata da Icaro lòllcgfiò.de* 
parcntitofìamcntclidiedeinprcda alla libidine , s'in- 
golfò nel la crapula, & fi léce amico inieparabile del giuoco. 
Scorreua il dilioluto per le publichc ftraJe in habito ialciuo, 
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fc uotendo la tdl piena borfa , accioche 'ogni perfona vedefle , 
ch'egli era paraci filmo a’difoncfti piaceri. M3 quande più lo 
fuiato pareuafuori della drada del bene, & honcfto viticrq , al- 
1 bora per fui ventura iingolare egli he fu a cafo da Scnocrate 
introdotto. Perochc crollandoli ilcapcftro in compagnia di gio 
inni limili à lui .inghirlandato à quella guifa che ridipinge Bac- 
co; méntre andaua per quella cafa, e quella come pei fona cui 
fumaua per lo lòuerchio humore di Liceo ilcapo ; gl’auenne di 
cj*™- paflare innanzi l’vfcio della fcuola di*»c leggeua Scnocrate . li- 
di corta- lofofo di buoni, Óc honelli codttmi , il quale per apunto dell ho- 
® e - nello , & pudico viucrc trattaua . Vi porfe l'orecchio il pazzo , 
Si vbbriaco , & panie che di là a poco dellato qua li da vn lungo 
fono celiane non pur di vaneggiare, ma Scordatoli de compagni 
non lì volle, per fino che la lettionc non hauefle fine partire: 
tantopuorcilfauellaredivn tane duomo. Seguendo polcialo 
ftudiodi Filofofia.andò Tempre auanzando le llefiò, di forte, 
che alla morte del maellro , egli hcreditò la catcdra, perche 
non fi trouò il piùammaedrato di lui : Se quello fu nell'Olimpia 
deccntelìma lédiccfima . Scriuono ch’egli fu vna volta mor- 
duto graucmentc da vn cane fino sù follò ; nè però mandò 
griderò cangiò della facciali colore. Ne è marauiglia poiché 
Antigono Caridio Idoneo di quella età autiere! molto bene, 
Mc.Jera- che nel teatro non fu mai veduto Polemone , ne per comico .* 
**“*■ nè per traaico fòggetto ò nelle lagrime dilìòlucrfi , ò nella rifa 
abbondare. Haucua quello cod urne dii mai leggere feden- 
do , ma pallcggiaua fpiegando il concetto fuo dolcemente. ^ 
Dopoilpaflegio, ritiraualiin vn’orticcllo da luicoltiuato,nc’ 
cui lati varie cclluceic gli fcolari fabricatc vi haueuano.e per 
piacere , e per commodità . Era o tre ciò tanto giudo , e da be- 
ne, che la .città ne faceua grandiffimo conto. Edi vero , egli 
era creduto , che neffuno andafle più d’appredò nell imita tionc 
a Scnocrate , di lui , e l’amaua in vita fenza fine , e dopò morte 
riueriua la fua memoria . Era parimente Tludiofo di Sofocle , e 
diceua, che Omero era vn SofoclcEpico, & Sofocle vn’Ome- 
ro Tragico . Morì in vecchiaia di mal di tifico , Si lafciò affai 
compofitioni. 
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RAT ET E figliuolo dAntigenc, nacque nel con- 
tado d i Atene , & fu difcepolo di Polemone . E come 
mencr era ancor viuo il maeftro lo aiuraua nella fcola , 
coli morto lui., gli fuccefse, e dietro forme fuecami- 
nando gli parue in tutto molto conforme . Di qui è , che 
Arccfilao gran lume di dottrina partitogli da Tcofrafto , 
andò a trouarli amendui , e diflc loro ; che gli ftimaua co- 
me Dei, ò come vn auanzo dell’età dell’oro , percioche il mon- 
do non era auezzo a vedere vn paio d’amici di quella tempra 
fi eccellente . Narra Antigono , che amendui mangiauano,c vi 
iieuano infieme,& che Arccfilao innamorato di fi bella concor- 
dia , fi volle aggiugner lorp per terzo 5 fenza che Lificlide vno 
de’primi della città prefe a/ar loro in tutto compagnia . Moren- 
do Cratete lafciò libri di varie profeflìoni , e dottrine : alcuni fi- 
lolohci, altri di Comediecerti d'orationi popo!arefchc, edàm- 
balcieri. Et altri di cofc varie. Hebbe dlfccpoli huomini di gran 
valore,- Arcefilao, BioncBoriftenita, c Teodoro. Dieci Crate- 
ti vi furono, tra i quali è molto ben conofciuto quello, di cui 
se tato. 
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A RCESILAO, per quanto fi ha dalle Croni- 
che di Apollodoro , fu Britanefe della prouinci^ 
d’Eolia . Seuto thiamofiì il padre. òSciro come al- 
tri lo nominano . Quelli cominciò l’ordine dell’A- 
cademiadi mezonelfilofofarc. Alianti ch’efloandafle in Ate- 
ne, fu vdicore nella fua patria di Aurolico valente Matematico, 
col quale ancora n’andò in Sardegna. Vdì parimente Santo 
Ateniefe , detto per cognome il Mufico jpofcia per alquanto 
tempo vdi Teofraltro , e finalmente a Crantore fi trasferì . 
Merea fuo fratello s’aftàticò bene per far ch’attendefse alla Re- 
torica, ma egli già era della filofotìa innamorato forte ; & vie 
più vi s’inferuorò , perche Crantofe il quale molto amore gli 
portaua.ve ranimaua,& aggiungala fproni al fuo ardire.Quan- 
doTeofrallo vide priua la fua fcola di Arcefilao , hebbe adire; 
Deh che ingegnolo , e pronto giouine fi e partito , & ne lenti 
gran dolore. Attcfe Arcefilao anco alla Poelia, e tanta ftitna 
iaceua d Omero , che auanti ch’cffo andaflea dormire, Tem- 
pre ne leggeua otto ò dicci carte? & la mattina quando fi Icua- 
ua, togliendo l’Iliade in mano, voglio diceua vilitare vn mio 
-cariflìmo amico , intendendo per il padre de’ Poeti Greci . Fù 
oltre a quello difccpolo d’Ipponico Geometra il quale hauen- 
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B TONE trafseda Bori (Tene rorigenc fua, terra della Gre- 
cia di poco nome. Suo padre farro di fchiauo .libero, 
fi goucrnò per vn tempo aflai bene , & pcroche fu 
Sardaruolodi buon auiamento, ma (non fisi il por- 
cile ) venuto à litigio con certi gabellicridi b. cuc ne fu egli con scienza 
tutta la fua facoltà al publico incanto pollo . Di mezo a quelle ^ 
fciagurapcrfuaaucnturaBionefudavn certo Auuocarctcom- 
prato, che veduto il g'òuane di pronto ingegno gl’infcgnò quan 
t’ci Teppe voJóticri.&morendo ogni Tuo ber e gli lafciò.Bione di 
mortai odio a borrCdo quella ^feflìone di auuocare, abbrufeiò 
" tutti 
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: molte ragunanze, che molto fpcTso egli amò . i Tuoi difccpoli 
ad vdirc degli altri ancora. Scndo già quafi al line dc’giorni 
fuoi,ogni cofa lafciòa P«lade . Moglie non prole mai, ire fi- 
gliuoli hebbe. Tre teftamenti fece; vno lafciò in Erctria ap. 
predò d’Anfieritofup grande amico, l’altro in Atene appreffb 
? di certi Tuoi bencuoli , i qualifi sforzò Tempre di aiutare con .’c 
fue facoltà; & il tczo mandò alla pat iafua a Taumafia Tuo drqt 
to amico, alqual anco fende più lettere, delle quali vha è porta- 
ta da Diogene nella fua vita . 


BIONE BOR1ST ENISTA. 


ftel mo- 
to. 
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tutti cl’iftrotnenti , e libri de! caro padrore,& ridotta molta 
di quella h eredità in denari ad Atene per hlofofarc fi traden. 
Tutto ciò . non altr onde habbiamoihe da lui Oersoche (eri- 
gendo ad Antigono fuo nuouo amico glie 1 I fe paleie. Quella 
/dic’egli in quella letrcra ) èl'origene n nafcimerro, quello il 
che ho voluto io ftcflb liberamente fpicgare,acaochc P erieo.fc 
F lonideche le Iftorie fcriuono Ce noftri tempi , non prendano 
fané per me, nè vi feemino , nè v’accrefcano. Fu Bione di 
molto chiaro ingegno ma tanta fu del fuo dire 1 acutezza che 
agenolmcnte faccua gli animi de gli ascoltanti P' e S a J c <-iou ei 
. voleua : però fu anche gran Soffitta Taucl landofi della perfo- 
na di vn gìouane prodigo , Se di Abilitò che per forte tra gli altri 
era ordente a lui riuolto d.flè. Tu fei per ogni modo gran- 
d huomo , che doue già la terra inghiottì Anfiarao lei tu hppgj- 
mai hai diuorata,& forbita perche per la crapula c 1 giuoco ha- 
ucùail rutto d.iPparo.Faciled.ceuacfferc la feda alle pene.n- 
fcrnali.conciolia che da ogni cicche li camma lenza tema di er- 
rore . Auennc che nauigando egli , con molti altri a piene vele 
huomini della leccia del mondo, s’mcontrarono in certi corfali, 
& mentre s’affaticauano per vfeir loro delle mani diccuano; 
Guai a noi.fiamo fpediti fe ci conofcono : & Bione P^lo 'ncon- 
xro , guai pur a me, fe non mi ricónofcono tra voi . Ad vn huo- 
mo per natura inuidiofo, vcggendolo fuor dell ordinano con- 
triftato • io nonsò dille imaginarmi , fe a te alcun inale.o puj 
altrui alcun bene lia aucnuto. Si dilettaua dcpubl.ci giuochi 
doue fi cfercitaffc la giouentu , & era il primo checonfelleuol 
modo gli altri ad allegria prouocaflè. Fu anche buon Poeta ,St 
cofe compofe a <niifa"dj ciò di quella età ingegnofe . yna Ibi 
cola ma "rauifiima & inde*» di nomcd huomo gl. viene da 
Dio 2 cne°afcritta , la quale per non ftomacare 1 altrui orecchie 
( potendoli maflime in Lacttio vedere ) tralafciaremo, facendo 
ad altro paflaggio. 
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L A C I D E figliuolo di un certo Aleflandro , di più torto , 
onerta,che ricca famiglia fu di patria Cirenefc,& di Arce 
filao Eilofofo acuti (Timo non pur difcepolo, ma nella let- 
v tura fucceflore . Fu dalla fua giouentù fommamente fi u- 

diofo,e follecito al’impararc,& fe bene Fauorino fcriue eh ci fol- 
fc di volto e di fembiauza anzi aufterà che nò,nondimeno Laer 
tionon ccfl'a di lodare la fua affabilità, accompagnata da vn fa- 

10 ucllarc foaue & giocondo , chc’l rendeua à marauiglia grato à 
tutta la fcola . Et gli fu ben bifogno di buona maniera di con- 
uerfationc , pcrcioche i parenti Tuoi poueri , & che però non gli 
rifondeuano la metà di quello che per honertamentc filofofare 
gli faceua mertieri.il pofero in graue necefhtà di capitare foucn- 
te per le altrui mani bifognofo fouuenimento . Non piacquea Modcftù 
■ - lucide di leggere, con quel fafto,c boria confucta deprimi Aca * Fllola 

■ . demici fotto a i portici di Atene nella lupeiba fabrica , che del 
pùblico fiata era fatta, ma non prima ad Arcefìlao (uccerte, che 
trasferì l’Academia nell'Orto ameno ,& fempre dikttofo che 
già flato delRe AttaJo era ; & qucftofece per rimouerfi in tut- 
to dai rtrepitipiù propinqui delle riazze.il luogo ottenne poi di 
Lacidio il nome . Quello di notabilefi rifèrifeedi lui, cheti Re 
Arcalo fempre fuofainiciilìmo , rtando Lacidc nella patria i o- 
cefe gli mando per vnafua Intera, pregandolo che fi volcflc alla 
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‘ARNEADE ligi uolo fecondo il parere di alcuni di 

> Fpipomo , 6 e fecondo alrri,& in particolare di Alcflandto 

nelle fucccflìoq i df Filocomo , hebbe' per patria Cirene . Co- 
ltili letto diligentemente quel tanto che gli Stoici .& Cniìpp©' 
icrirto haucuano , modo di vna certa viuacità d intelletto > ò 
por da quella confueta emulati one,chc!fic gli virtuolì regna po.L 
Jc-vn ga v l'ardo a fTcdjo alle opinioni lort)j facendoli a quel mo« 

do 
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fua corte trasferire, perche fi farebbeftatobeniflimo vifto, & di 
tutto quello che gli fefscfatto meftien prouedùro , ag iungen- 
do di lui vnmar eh lodi, & in particolaredipingn idolo per vna 
^»imag ne,& vn vero ritratto del viuercoftun ato,c cuiile.Aji tto 
ciò &c a molt’alcrc parole di cortelia non ditjdc ii Fàolòfo alcra 
nfpofta fe non , che gli riwatti , A. le imagini rende nano più 
bella profpettiua & villa da lunge che d appretto , & che pero fi 
compiacetsc.che gli ttefse lontano . Sci anni gouernò la fcola , 
Rifpofta panno quarto della i ?o. Olimpiade chiulc gli occhi. Voglio- 
nota rie. c ^ e j] lro ppo bcre,gli incttefsc vna mole (la patalifia adoflò . 

Mori al hora, quando hebbe comincio a riformai TA^adcmia, 
crifabricar quali dai fondamenti la fcola; perchè quafivfo 
* proprio della mori e, il giugnerci , & atterrarci quando meno 
cci pentiamo. 
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do pratico moltanélla filofofia . Ma deputando bene fpeflo fo- 
lcila con molta modcftia.dite , che le non fotte Untò ;Criìippo , 
egli nulla farebbe . Molte furonole vigilie,&: graui i fodori thè Tnfema 
/Indiando fpefe , ma paruc marauiglia , che.fuori del confuctò 
dimoiti filolbfi antichi lafciato lo ftudio della Fifica.& delle co- 
fe naturali^ l’etica fidettc. Lo ftudioil ccneacosì ftrettamen- 
te occupato, che tempo non fapcua pigliarli per farti tagliar il 
capello. A: per mozzarti i’vngc delle mani, Scipefle volle da 
vn 'anno à l’altro non addoprauale forbici. Pafsò nel fUidio 
di filofofia tant’oltrcchercfoli flupendoàgli ftudrofi d ogni fa- 
coltà , non filofofì foli alla fua fchola, ma gli pai v aleni i Oratori, 

& Geometri vi concorrcuano . Haueua vna voce tanto intuo- 
nante, che fendeua l’orecchie à qucft’e quello, di forte chc’l 
PrencipcdelI’Academiagli mandò vna volta a dire, che ab- 
bafsafse vn poco la voce nel dire ; cui dille Cameade dammi la 
regola della voce , & egli n. plico, & chi pofsiedc meglio di tc le 
regole della voce, & del dire? Nelle difputcfaccua nafeer ra- 
gioni , & autorità a mille a mille, & patena imponibile il poter 
iuperarlo. Tenne per vn tempo vna bella donna in cafaafuoi 
piaceri dice Fauorino, la quale ertendoin vari modi da Mento- 
re di Bitiniafuo difctpolo tcntara,ingelosi di manierali pouero 
Filofofo attempato, che più volte ne cacciò il giouane Bitino 
dalla feda Finalmente annoiato da vna moietta, & inferma vec 
chiaia , perche gli era venuto alle orecchie , che Àncipatro Re 
morto fi era di que fto modo col bere il uéIcno ; fc’l fece anch’egli 
• dare , &morì di ottantacinquc anni. Apollodoro nelle 
Croniche fcriue che alla fua morte la Luna s’ecclifsò 
•: . ; 5;, in feguo dic’egli che quel pianeta alla morte di 

: Cameade compatiua. Quetto fu l’anno • 

;.j della ccntefima feflantcfsima fecon- * 

9 . ■; da Olimpiade quarto. Lafeiò - 

del fuo certe epi itole fola- * 

mente al Re di Capa- 
.. : r- • docia Ariate ferie 

te.Ci fu an- 
che 

vn'altro Cameade compofiterc 
d’Elegie Poeta da vn 
quattrino. 


I 11; 


3; u. 


VITA 

ÒLITOMACO CARTAGINESE; 



C LTTOMACO di patria Cartaginefc , fi rifoluè , in 
età di quarantanni , di voler attender alla fi!ofofia,c 
con tanto sforzo vi fi pofe attorno , che non è poi ma* 
rauiglia.chencfaccflclariufcita , eh 'ei fece* peroc- 
ché l’ingegno dell huomo ; ouefi dia tutto ad vna dJciplina, de 
' non fia da affare veruno altro difiratto , ron è cofa dotie non ar- 
riui.de non è faenza humanadi cui nò rifaccia poflcflòre. Que 
fio grand huomo lafciò la patria fua Cartagine , doue in vece 
delle lettere , l’armi tìor'u^no^ ccondottofi in Atcne,feccvcdc 
re, ch'ogni età dclllr^nio è atta ad apprendere le dottrine. 
Fu vditore di Cameade , il quale. conofeiutolo vOlonterofo , Se 
ardente di fa pere , egli fece infegnàr le piu minute còfe , e 
quando 1 bebbe Càunro deJJa primiera rozczza,e reto! 'atro a 
far profitto nell’Acàdemia non mancò di cibare il fuo intellet- 
to cu cibo piu fodo. Clitòmaco adunque per quefia via afeefea 
tanta dottrina , chefcriflc^piu di quaranta volumi , e fucccfiè a 
enneade , eie cofe di lui piu^èflecpn ferirti illuftrò. Fgli s’ap- 
plicò a tre variefettc, fill’Àcademia , alla Peripatetica , Se alla 
Stoica : nel che parile, th’cflò fi drmoftraflc alquanto inflabilc. 


Il fine del quarto Libro, 


DEL- 




ARISTOTELE STAGIRITA. 


RI STOT E LE prencipe de» Peripatetici , nac- 
que nella città di Stagira,- &fuo padre fu Nicoma- 

coil qual traheua l’origine fua da Efculapio , &flu 
, . 1 . • » • r» „ a: Ino amico 


coll qual traheua l'origine ìua ua uituyv » 
medico di Aminta Re di Macedonia , & fuo amico 
nolto Eretto . Quelli tra'tutci i difccpoli di Piatone fu il piu ce- 
liente. Fu di voce alquanto lottile, gli occhi hauea piccioli, 
egambepur fonili, & iicorpo non troppo ben formato. Ma 
iquintofrtrouò maneh:u ale per natura , egli fuppli a ai 
le con l’arte, perciochc con le y ètti menta bonoreuoli , oc un- 
>be copriua molti duetti , lenza che le dita delle mani portali 
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cariche d’anrtacella,& fi lafciauàcrefccr giu ftefa vnarhcHa zaz- 
zera. Hclbc d’Ergilidc concubina fua, per cui fece a neh: qual- 
che pazzia, vn figliuolo, che Nicomaco' dafinomc del padre' 
chiamò. Eg i, perche fendo ancor viuo Platone fuo maeftro, 
della fua feda fi parti, gli diede occafion di clir’cr quefte paro- 
le} Ariftoteleci ha tirato dc’calci, come fa apunto il poliedro 
contro la madre , Fu cofi ardente nello ftudiare , che ben in 
pochi anni fece profitto incredibile. Eu quello Eilofofo tanto 
riputato dal Re Eilippodi Macedonia, chcellendogli nato il fi- 

f liuolo AlefTandro/gli fcrifie di tdl tenore vna littera . Filippo 
Le di Macedonia ad Aditotele fapicniiflìmo Fdofofo falute. 
Sappi che mi è nato vn figlinolo, diche riferifeo gratie a gli 
Dehnon tanto perche dato me Ihabbiano , quanto perche io 
fecero nafcerc al tempo del viuer tuo . Imperochc ioipcro che 
fia date molto ben dottrinato fi che diuenga lume, & orna- 
mento del Regno noftro. Vitfe Ariftotelc dopò la morte di 
Platone ventitré anni, &vien creduto che per inuidia della 
fua fama molti libri del fuo maeftro abbrufeiafle . Nella fua vi- 
ta parte fi occupò nello infegnarc ad Alcflandro, parte andò 
per lo mondo inucrtigando decreti di natura , &c parte compo- 
fel’operc,che!o moftranoin tutte Icdifcipline fi ngolari filmo. 
Hebbe tra fuoi difcepoli molto caro Califtene da OJinto , quale 
vogliono alcuni che fòlle anco fuo parente;e perche 1 udiua fpef- 
fo Faucllarc troppo più liberamente, che anco quell’età non 
compottaua , vogliono che lo ri prendere có dirgli ; Figlio mio 
te nc morrai torto, fe non guardi qucllo,chc tu di , & cofi alien- 
ile. Poiché letto hebbe in Atene tredici anni continui celata- 
mente ,.e'più che di fretta bifognò , ch’andafie in Calcide , per- 
che in quella fuperflitione fu acculato per hcretico , fe ben altri 
altre ragioni n’adducono . Parue che il folpetto, per il quale fù 
morto dal Re Alcflandro, Califtene fuo, fàccfsc alquantofde- 
guato JoftefsoRccontrp di Ariftorcle. Perdici prcncipi non 
rauco mirano a gli erro- i dc’difccpoli , che fi fiordino di confi* 
dcrarc chi fu il fuo macftro . Pur’c collante opinione, che Cali - 
ftcne morifse innocente , per non voler condì fccderc alle adu- 
lationi degli aliri di quella! corte . Non è da lafciare , perche 
fi vegga quante hore rubbòal fonno , per darle allo ltudio j 
ch’alcuni vogliono. , ch’egli vfaflc molto fpeflò di addormentar- 
fi con vii palla di ferro nella mano, la qual teneua alquanto fuo- 
ri del Iftco j c quefto'àffinc che, quando il lonno maggiorino;» 
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teoccupaffè le membra .cadendo la palla in vn vafo di bronzo, 
facefse rumor’elodefìafiè. Suoi detei poi fon quelli. Le ra- 
dici della Capienza fon a amanflìme , ma i frutti fanti, & del a. 
Interrogato quanta differenza era tra doti, & ignoranti, rifpofe, rjtica:i;i 
quanta tra viui, fk morti . V dendo , che foffe (laro detto ma'c 
di lui , rifpofe. Mi percuotano pur anche , pur chi olia da loro 
lontano . Diccua , che il Capere nelle auucrfìrà è rifugio , & nel 
le profperità ornamento . Dimandato che cofa è l’amico, rii'po 
fevn’anima in due corpi. Vn chiacchierone dopò molto cian Ariflot 
ciare, forfè dille ( ò Anftotele ) ti haurò offe Co col mio molto ice/hJ? 
dire j Anzi egli rifpofe non mi hai offefo , perche non ti ho da f“ cnef - 
to orecchia . Effondo già per il molto fludiarc infermato. & 
per la fatica intolerabile dello fcriuere fianco di (cflànra due an 
ni fentendofi vie più fempremancare.fi gettò à letto con poca 
. fperanza di vita . Di che i fuoi difcepoli accorgendoli , l’ando- 
ronoà trouare, per far che di loro elegefse vn fuccefsorc quello 
che più dotto , & atto gli pareflc . Tra loro ve n erano due piu 
intendenti, Teofraflo Lesbio, & Mencdemo Rodiotto. Ari- 
ftotele volendo fodisfàr loro, chicfc tempo à penfarui , così 
tornando eglino feccfi di molte forti di vini recare per fcielgier 
nò quello più gli piaccffe. Quando gufto il vino di Lesbo ,& L ‘ “ ’ 
allàggiò quello di Rodi gli lodò molto, ma quello di Lcf- 
bo diceua effer foauillìmo . Così modeflamentc die- 
, de ad incendere a difcepoli fotto color del vino, 
ch'egli più Teofraflo a pprouaua natonel- 
i l’Ifola di Lcsbo,che alcun’altro $ on- 

de a lui s’accoflarono . Compo- 
L fe Ariflotele più di trecento il • ■ '■ 

Ci.. libri, de'quali picciola • . .1. *, . 

parte gode l’età 
nofìra , con 
. ri quel 

fruttò .però che fi ve- 
de continuo, & 

. molto. * or. 
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TEOFR.ASTO DA LESBO. 


R A STO da I.eibojfu di Mellantc figliuolo, il 
CjuaL'lauaua altrui i panni per prezzo : ma quanropiù 
tu poucro dc’bc'.n di fortuna, tanto più cercò d’arrichir 
fi di quei dell intelletto . Vdi primamente Lcucippo , 
pofeia fiatone , efinalmcnre Arinotele , di cui fu anco fuccef- 
iore . I u dotato di fingoiur prudenza in farcia feelta delle cofc 
à l'animo, & al corpo pertinenti: fu infaticabile, quanto altro fi- 
lofofo fi tolse , negli rtudi $ e benefico , liberale , nelchc paruc 
ch’auedellc alquanto lo (lato fuo . Monandro Poeta Comico fu 
fuo (colare in tilofofia . Di forte fu Tco fra tiro amato da gli A- 
tcnicfi , che fendotì vn certo Agonide atììcurato di accufarlo^i 
fprezzata religione, poco mancò , ch’a fe medefimo non rouèr 
feiafle lacolpa adoiro,attefocbcpcrlariucrenza che portaua- 
noal'afua,viitùniun’osòdi chiamarlo in giudicio , ma ciafcu- 
no fremeua di sdegno contro l’accufatorc, il quale per altro 
portati a mal nome . Arinotele hebbe a dire, che Tcofrafto,pcr 
la finezza dell’ingegno, atto ad ogni difaplina , qualunque 
imprcfa ,cbevolefie condurrebbe .agcuolmentc a buon fine. 
Demetrio Falereo, che fu fuo famigliare, gli cede vn’horto,c 
certi altri beni dopo la morte d’Ariitocelc,i quali perueniuano a 
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lui ; e quelle per fa r acquifto della grafia di tant’huomo Egli 
feri flè alcuni libri , & lafciò molte degne fentcnze.Configliò in- 
torno à l amicitia ; che 1 huomo lenza amici , è come corpo fen- 
z'anima. Che al ricco amico fi deuc andare quando s’èchia* 
maco, & al pouero fenzacfserne chiamato .Che fi deue guar- 
dar da quel amico, che và con lufìnghe, &ridc fouerch oin 
fàccia . Che non fi deue offender altrui , nè anco per giuoco . 
Che meglio morir con gli amici, che viucr con gl'inimici. 
Che ha perduta meza la vendetta colui , ch’offende fenza farlo 
al nemico faperc . Coniigliaua gli huomini , eh 'alle dottrine at- 
tendono a non maritarfi , perche malageuolmcnte fi puòacccn- 
dcrc a libri , & alle donne . Mentre vno era accufato , & r pfe- 
fo da tutti , che trouandofi in compagnia di molti ad vn conui- 
to, egli folo taccfse lo ifeusò con dire di lui , che s’era ignorante 
ben faceua a tacere , perche l’obligo dell’ignorante è di tacere, 
fino c’habbia imparato a faucllarc . Egli morì in età di ottanta 
cinque anni per la caufa , che Lacrtio di lui f auellando così cf« 
prime . 

STRATONE. 

STRATONE da Lampfaco, città di qualche conto nel 
la Grecia, fu figliuolo di qucU’Arcefilao di cui fece J cofrafto 
mentione nel fuo teffamento lafciandoli certi beni . Valle Stra- 
tone nell’arte del dire molco.ma perche in Tifica ò pochi ò nef- 
fun pat i haueua , quindi.c che fu cognominato il Filico * I olo-^ 
meo Filadelfò Rè fu fuo difcepolo , dal quale vogliono c hauei» 
fcin dono ottanta talenti 5 il che ageuolmente fipuo credere^ 
per la liberalità di quel Re virtuofo . Cominciò à lcger qj^j^ ^ 
camente nella ccntefima ventcfiiìiatcrzaOlimpade^etètSedi 
ciott’anni la feda . Dicefi , che fu di fi poca compjpfrionc, che 
vn lcggier male baffo à lcuarlo di quefla vita . Morendo lafciò 
la fcola a Licone fuo difcepolo , es’ifcusò di hauer fatta queffa 
fcclca, fendouene de gli altri molti con dire, che alcuni erano» 
troppo vecchi , Se alcuni troppo occupati : fogno , che nons’ar- 
roffìuanohuommi canuti di frequentare lefcolc,a confufione 
de’tcmpi noftri . Al fuccef re medefimo tute i fuoi libri lafciò , 
da quei , c haueua fcritti di proprio pugno in fuori . 
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LICONE TROADESE. 


L I CON E Figliuolodi Aflinatte nacque nella Città dì 
Troadc , la qu de co’: Audio delle buone arti , & maflì- 
me filofofando grandemente refe nobile ; pcrciochcfii 
celebrato dagli antichi per ottimo precettore . deftnflh- 
monello infegnarca grandi, & amorcuolifflmo nell’jftruirei 
Honora- putti , & far gli apparare le prime , & piùncccfiaric difciplinc . 
2 a dlfll ‘ Volcuache afanciulli nello infegnare si folle bene affaticare 
per indurgli a roflbre , addoprandolo come (limolo a quella te^ 
nera età. Hebbe coli bella, & (oaue pronuncia nello efprimerc 
gli fuoi ccncetti, che perciò ne cominciarono i Troadclia chia- 
marlo per fopranomc Glicone , aggiugnendola Gana lettera 
al nome Rio, che dà lignificato di foautà e dolccza.Fu rariflìmo 
conRiltore nelle cole di flato', & ben conobbero gli Atenicfi iiv 
quel tempo che nella lor Città (lette,' il giouamento de fuoi con; 
- figli , che dopo morte, vna (latita di marmo gli fecero con la; 
linguad'oro. Dilettoli grandemente d’andar politamente ve-- 
dito, c difpreggiandolaCinica negligenza,poitaua vn habbito- 
da Atleta , da guerriero , della più fina fera . Per lo vero le cre- 
diamo ad Antigono Carifiio antico autore, hebbe qualche feu- 
fadcU’animofuogiouanilmcmcrilafciato, perche Tempre quali 

vn. 
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tfrt corpo hebbe fanò , robufló , c tanto gagliardo chcfpcfse voi - 
ce nelle publiche lotte vittoria hebbe, Scvien celebrato da fcr- 
mippo per vn’ingegnofo giuocatore da palla . Qurantaquattro 
ànni lede in Arene Filofofia lafciatoui fucccflbre per tellamcnto 
daStratonc , che di così fare coti urne era . Fu tanto contrario 
alle opinioni di Gieronimo Peripatetico gran letterato del fuo 
tempo, che paruc a molti con troppo odinaco odio hauerlo per 
féguirato. Anzi ch’cflendo coftumc di andar ad honorarc gli 
grand’huomini in lettere , Starmi nel giorno del loro Natale, 
egli non volle mai al codili anniuerfario girne, con tuttoché que 
do fegno di beniuolenza a gli altri modrafsc . Mori finalmente 
il gagliardo huomo,atterrato finalménte da vnalunghifiìmain? 
firmità di gotta, cbe l fece andar per più an> icol badoncelloin 
mano, cui conucnniancl caminare appb?giarfi. Vi furono de 
gli altri di qucfto nome, vno Pitagorico , l'altro Poeta, & il terzo 
Compofitore d'Epigrammi celeberrimo. 11 ceflamcnro Tuo fu 
fèrirto alla lunga da w Laertio, acuì rimettiamo chi fi compia- 
tf-c&c di leggerlo* . i.r ’ ' • , 
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F M E TR. I O Falcreo fu diìcepjlo di Teofrado Ief- 
bo , & ne vfei della fua fcola tanto in (brutto F.lofofo, & 


raro dicicore,chc gli Atcniefi perfuafi dalla fua ringoiar cloqucn 
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Honorì zaintraprefcro itnprcfc importantilfinhc. {jOuemòlaCittàlo 
ro p Cr dieci anni , con molta tertìperatezza , nel qual tempo gli 
rizzarono non già vna, ma trecento e feflànta llatucjemag- 
gior parte cqutllri.pcr diucrfi luoghi di Atene, che furono tutte 
fornite in vn’anno . Accrebbe molto la città di entrate,d, edifi- 
ci., Ac quantunque ci forte di p rcnti più torto ignobili che altro, 
con ogniforte nondimeno d’ornamento la refi; illurtrifhma . 
Deucnutopofcia priuato gentil h-iomo era, con tutto ciò la fua 
cafafi cquctata da huommi di ktcrci& d’armi, cosi bene, che per 
qucfto entrò tanta inuidia ne gli animi di alcuni maligni ,& in 
abfcnza lenza afcoltar le 1 uè ragioni lo condénnarono a morte. 
Ancora fi vede quanto porta quella maladcrta pelle , perche in , 
vn tratto le tante , &li belle ftòtue rizzate à fuo honorc forono 
tutte gettacc a terra , rotte , lordate, e fcpoltc ad ignominia, cc- 
nlbfic ™ ce ito quella vna che nella rocca della Città era^jFauorino nel- 
grandi. j a f ua storia afferma quello cflergli ftato a pctitione del Re De 
metrio fatto, che molto lo perfeguitaua . Mori finalmente di 
vn veleno Lctargio, di vna mordidura d’Afpide , ch’egli Hello 
al braccio attaccato haucua , & pafsò quali perfona che dorma. 
Scriflevn’infinità di libri d'ogni forte di Filofofia,di Pocfia.d’I- 
Itoria, di Retorica, & d’ogn’artc ingenua. Vfaua di dire, le ric- 

chezzcnonpui cicche eflère parche vanno, alle mani indi- 
fercntementc de gl’indegni , fe dc’meritcuoli , ma cicca an- 
cora la fauolofa fortuna , che le comparte . Diccua 
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i gjouani douer honorare nelle cafc i parenti propri; t 
nelle llrade quanti inconcrauano, &fe medefi- 
xni ritirati dal colpetto degli altri. Venti 
Pemcu ij ci furono famofi molto in 
varie profertìom , & arti.ma que 
fio Falereo è molto ben co 
nofeiuto tra gli alcri, 
&dalaprofcfIìo- 
ne,chc fece, 

& dalle 

Virtù che gli acquillarono 
invita,einmortc - . 
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' ERACLIDE DA PONTO- 



E RACLIDE tra (Tela Tua origine] dagli Eracleoti nc 
chifsimi perfonaggi d.ll’Ifoladi Ponto. & pcrciochc 
i Tuoi molto bene conofccuano la vera humana' gloria, 
confilterc nella virtù, & nelle humanc lettere,!! sjorza 
rono di farlo di quelle virtù àdorno,che rendono 1 huoino più i ^ 
lultre molto , chA le ricchezze non fanno Afcoltò prima Speu- 
fippo , fi trasferì pofciaalla compagnia de’taciturni Pitagorei. 
tentò anche di farli, A non indarno immitatoredi Platone, ma 
in fine più gli piacque la vita d Aditotele , 6? Tempre feguilla. 

Fu collui di corpo molto graffo, di graui , 5c grofsifsime mem- 
bra , d i maniera che gli Atcn eli grauifsimi Cenfori de gli altri 
difettilo chiamauano Eraclidc non Pontico, ma Pompico. 
Dettate & d’ogni tempo vnalcggicnlsima, & fottìi \ clic porra- 
ua ; ma il portamento dcirhabito fuo lungo , acconipagnaro da 
vn’afpetto gcncrofo,lo rcndeua fommaméte riguardei oc. Scrif 
fc anch’egli infiniti libri d’ogni loggetto , gli quali và nominàdo 
Laerrioad vnoad vno,& noi aftudio dibreuità fruttuofa gli la 
fciarcino. Sono alcuni che fcriuonoegli haucre alla fua patria 
fatto fcuotcre il giogo indegno della leruitù , che polio vn fiero 
tiranno le haueua, con l’vcciderlo di fua mano. Ma Deme- 
trio Magnclionc gli Homonini defedile m altro modo il fuo 
j* £ 4 fine 
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fine.raccontando vna curiofiflìma Iftoriada qual è-qucfla. Hà- 
ucua Fradicie alleuato in cafa Tua vn Dragone da picciolo, & 
per quello ch’ei p jote domefticatolo,& quello fece porre nel ca 
deìetto doue,portatocflcr doueua ad abbrucciarc.con quell infi 
mo,che vfcétc il dragone de gli ftracci douc ltaua nafcolò,di me 
zo alle fccchc legnacee alle acccfe fiàme, folle creduto che quel- 
iti fatto l’anima folle d ‘Èracl idg, cbejfc’n gi ffè al ciclo.Etdi quello fcrtiig 
jjioxiofo° gio tanto vn Tuo (treno parente , & obligaco amico (congiurò, 
° che unto fece come pregato 1 haueua . Vero c che l’amico non 
lauorò tanto netto, nè tanto deliro fu nel giuoco di piano, che 
gli fcaltriri Cittadini non le n’accorgeflcro,e in fine non tenefle 
ro il morto per vn matto gloriofo.haucndoofcurato con quella 
macchia di pazzia , il chiaro deila fua gloria , di che filofotando 
haueua già fatto honorato guadagno . Il mondo ad ogni modo 
fi rffe de’fatti fuoi . 

Ippobato fcrittorc conferma anch’egli quello bel (uccello . 
Ma hrmippo Eracleotala racconta vn poco diuer(amcntc,tiran 
dola ài tuo fènfo,& inferendo che Gioue Pirtio , fece con quello 
dilegiamento vna flrana vendetta di Eraclidcche s’era del fuo 
nome ferii ito fpargendo fama , che l’Oracolo fanxifódctro vna 
cofa haueflè,che mai Gioue dormendo fognato li haueua. Tan- 
to accicca il fumo d’vna vana gloria , ogni purgató luriic di fc- 
pienza mondana, ogniccruello da cfìà poffeduto. . ( • 
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L‘ NT 1 S T E N E di patria Ateriiefe, hebbe il padre 
‘ del medefimo nome . H b:n vero , che alcuni, per- 
che folle fua madre di Traccia , gli rinfacciauano. 


tomechc veniflè da madre barbara^ che rilponc'e 
uaefifo motteggiando, che anche la madre de’Dei 

ru' xml a A 


eradi Frig ; a . Vdì Alici (lene nell’arte oracoria Gorgia, & n’ap-’ 
prefc affai ageuolmente i fnoi modi del dire . Infegnò in Ate- 
ne anch'ei Retorica,fino che ocrate aprica fcola,cche,trouan- 
dofi dalla Socratica eloquenza vinto, licentiò rutti i difcepoli 
con dire ; Andiamo purc tutti noi advdìrlo, percheil miglior 
~ - - macAro 
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maeftro non potiamo haucrc : c veggafi s’egli era*7nnamorato 
della* Scienza,* che per vdirc Socrate, dando eflò nel porto di 
Pireco, andana quaranta ftadijlunge advdirlo. E i pare, clic 
foffe alquanto auido al denaio , il che forfè faceua arredar alcu- 
no di gir’alla fuafcoja r percioche noi hahbiamo . <hc dimanda 
to vna volta , perche hauefle sì pot hi difcepoli , rifpofe Perche 
li fcaccio con la bacchetta d argento . Interrogato perche del- 
le fi (pedo sii gli oltraggi co difcepoli, rifpofe ,• Perche anco i me- 
dici fanno l'idcfib con gli ammalati . Vna volta End egli loda- 
to da certi fciagurati , fi lafciò intendere di hauerlo molto a ma 
le , perche dubitaua di hiucr commclfo qualche gran fallo, poi- 
ché hu omin i di quella taglia.il lodauano . Thcopompo Jooaua 
codili fopra tutti i Socratici , dicendo {rii’cgli era accutidìmo 
nelledifputc, cchcconia foauità del dire prcndea, criduceua 
f cuori delle perfonc a fuoi difegni . Codm fu d’eflempio a Dio- 
gene d. tranquillo viuere, a Orate di continenza, & aZcnoqe 
di tolcranza . Eflcndoli rapportato da fuoi amici, che alcuni di- 
ceuano male di lui,è cofa rcgalediffe il far bencySc adirne ma fr. 
Configlio quantunque Filofofo ,cnm ilits mulierùbus babendam con 
fuctudinem,qua beneficiarti , beneficio penfent ifienticns abftincndnm ab 
ijs , qua pretto uendunt it.bcnefiam voluptatcrn, ncc panunt, nec aviant 
mutuarti à valctudinai vs , à de fi rmibus ac male morati s , qua girnunt 
fptus pani ceri d i s .I^i mandato da.vn giouane prjnpipiantenclh fua 
fcola, che cofa a lui faceflè bi fogno nipofe: di libro, c di lblcno 
uo,$cdi c^»^parimencAnp?paAoj^iiiio inferite che doticua ri 
nouarfi tuteo. Ad vno.cheiìkonfìeliò da lui, con qual donna pp 
teiTjtarmrppagnarfrrd^^ ra=bcHapò,p. relitti fk.dbperi- 
colo.nè men con la brutta : perchc ti fiapena a vederla . Suefen- 
tenze fon qucdci AO’hara le cittàjoiynanp , Aliando non vili 
fa differenza tra buoni, A cattiui. Soleua dire, che gl huomini in 
vitali djcbbono acqqto^quplfc ricchezze qualipofl^ 
npiq ogni ^r^^fecopojtare^n^t^pffagiptqmprne La doti 
nafi deue pigli a^e, fo] pqr b a qcr ne Agl inoli > PKi todo bella , che 
brutta, & dqpò Iddio apatia (òpra ogni cola. Meglio è con pò- 
qhi buoni ritirarli contro molti carpili, che con moki cartiut 
contro pochi, buoni... Si d^uefapdilLv maggior Anna dell huo- 
nio gi^Ojchcdql pajentc.p^ua,c.hff tajufioè m^ilo-Vi.nuitJ^ 
fo.alla Rcpqbljqa, quarmifebo al «am 

«ff c‘t'o deli! ’aripi CqnrJ2Ji^vna,v«rw,^À-M*jfe^.4Kl 
fqr.o,uon de buoi ioli npk’agncolfWW fciujrfi, qi^cjfi’cau^JJj , fa 
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de gli afini ancora. Alche coflo molti rifpondendo, che non fi 
poteua qiiefto£trcsf er ertcr-niafiuBCTl , non atto a qn .Ila 

forte di fatica*, cgliTcplìcò . fton fmptoiTa 'qilercb , ad ogni mo- Detto 
donneo nella Rcpublica no tira , molti ci tono , che non iooatti mocdac c< 
a dar con(iglio,& pur gli Adoperate. Haucua egh moka li- 
bertà con gli Atcniefi , per eflcr huorno giuffiftìmo . A nzifcco 
Vn'bclliflTimo atto, da tutti moko (limato con quella folita liber- 
ti* Eflcndo venuti alcuni giouani tino da Ponto, per vedere, 

& vdire Socrate , cotanto (limato, capitarono dou era Anti- 
flcnc. Egli non dille loro cofa alcuna della fua morte, ma di- 
rittamente , peritando loro di andare a Socrate , gli conduflc a 
la cafa di Amto , & ìui latrandoli ; atcoltatc difle coftui , che è 
piu tapicntc di Socrate , poiché 1 ha acculato , & fatto conden- 
nare . 1 giouani delufi , fi doleuano della lor ghida , che in ve- 
ce, di menargli a Socrate, gli hauefle menati ad vn tal mali- 
gno ,• & in breue fi teppe quello per tutto Atene . Col che fece -- 
Antiftenc conofcer a gli Atcniefi l’innocenza di Socrate, nuo- 
cendo la memoria della tua virtù . Et tanto frutto fece con 
ducft’atto folo , che ilmaluagio Anito, nc fu fubito vergogno- 
lamcnte della Città cacciato in bando. Si tremarono dieci to- 
ri ■’ nt de gli (ermi Tuoi , nei quali vi erano uàrie compofitio- 
30 -ni dotte-in diuerfe difciplinc , ma per lo più in FJo- 
fofia . Timone Filotofo gli rinfacciaua il vitio 
oli della 1 ingua, ctaflàua gli fcrittifuoi come 

,b’ ' ripieni di molte ciancie. Morì al fine 

di noiofà infermità di tifìchcz- 'ii.n n; a 
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DIOGENE CINICO; 


Vita dui» 


II O GENE Cinico nacqucnclla Città di S'nopqin 
Grecia,& fudi Micelio figliuolo huomomfame^per 
.efler flato Monetario pubìico a quei tempi. Anzi che 
Eubulidc antico autiere fcriue„ che D olere i fletto 
di bioge- fa] fi fico per vn tempo Ietnopcte., fino che per ppfilico bando , 
BC ' ne furono il padrc,c’l figliuolo della. città cacciati.' All’bora Dio- 
gene mutando vita diuenhc Filciofpdi bupnnome. Fu detto Fi 
ìofofo canino.peri he mordédo conte carrej, riprendala acerba- 
mente ogn huomo diqnal condiiici>e;fifofle. Antiftene fua 
maeftro,cacciando vna volta via difcola tutti i Tuoi fcolari , folo 
a . Diogene orti natamcntervfv bile llTO4*!Ptptlpantiinque di buo- 
ne mazzate ne coglieflè , anzldiocviagli » non è fi duro battone, 
che da re mi facci partire. Viuea Diogene molto afpi amento di 
verno , & d’eflate vna femplicc vette portando, & in quella an- 
co la notte fi riuolgcua. In ogni luogo era il fuo mangiare , & 
dormire , pcrchecafa non bau. ua . La fua tafea era la difpcn- 
fa.e’l bortazuolo la cantina. Haucndo Diogcre fcritto ad vn fuo 
amico , clic gli prouedefledi vna cameretta d habitarui , & rrcc 
tendoni troppo indugio a trouarla, venne al Filofofòper lemani 
botte arando , onde riferifle all’amico, clic non li prendefle 

piu 
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|)i r £i noia por lui pèrche li era già di cafa prouif o . Et cesi fu re- 
ramenré : perche prefe ad habitare nella botte, & nel verno la 
vo’geua vedo mezo gior no & duellate vcrTo tramontana . Ha- Auftcmà. 
bitaua innanzi che di quella cafa lì prouedefle quali di conti- 
nouo lotto i portici d Atene , doue fe pattando alcuno , hauefìè 
veduto, od vdico còfa mal fatta,ò mal detta , non l'baurcbbe ad 
huómo del mondo pc rdonata>èhc fgridato , & riprelo non 1 fla- 
nelle . Voleuacheu Pupi difccpoli vfattèro.leggier cibo , de vile, 
ftahdo dell’acqua fola contenti . Faceuagli andar molto dimef- 
fornente velViti, e tall’horlcalzivcdeuanfi. V faua di bere in 
vnafcodella di legno, ma vn giorno reggendo vn fanciullo che *„ r “ crti a 
con le mani beuea, gettò via la fcodella sdegnando di non li ha- 
ucr delle commodità,che la natura gli fommjnittraua fcruito . 

£u collui di tanta cottanza nella Aia pouertà, & nel retto > che - .. 

per alletto alcuno giamai lì muraua di faccia . Nc Alellàndro 
c’hàueua vinto il mondo puotè vincerlo , fi che la molta quanti- 
tà di oro che gli offeriua togliefle , anzi quando lo vifitò , nc ri- 
portò quella dura rifpofta . Non mi leuare quello che non puoi s ?' e °^"£ 
darmi , cioè il Sole , perche gli llaua innanzi . Se dendo vna lia- dar*, 
ta al , Sole, vncicco gli fopragiunfe, &col baftone percoflclo , a 
cui difse Diogene , togli via il tuo occhio., e addopralo meglio . 

Fu predo vna volta nelle guerre del Ino tempo, de cfsendonc al 
publico incanto venduto alcuni compratori lo chiedcuano^t he 
«oia far fapefsc . A quelli ri fpofe , che fapcua comandane <: V 
tìo per ifcapriciarlì lo comperò, & menollo a cafa. doue mWcjm 
gli dati i figliuoli da inlegnar loro le buone arti,non li pentì già? r 
mai del denaro fpdo, perche lo trottò buòn padrone, & pre- LibertV 
cettore; anzi che per ricompenferlo fecclo libero del turco-, cinica.,* 
Afferma Tullio, che eiioleua dirediefserpiù ricco del Re di _ 
Pèrda, perche a lui nulla mancaua , & al Re mille & mille co- 
le non baftauano . Era Platone mondittìmo nelle cole fue , &C 
nella fua cala ogni Signore potcua entrami , v na volta adunque 
fi lozzo Diogene con alcri ìViuirati v entrò , & con quella lolita 
libertà Cinica,vcggendo vn lreto ben fatto , sii vi fafì ^ & come 
foi dido clVvra lo imbrattò , dicendo a riguardanti . Io calco il ' • 

fallo, &lafupcrbia di Platone. Al naie egli lcnz’akro con fo- 
llia folita modeftià rifpofe • Tu calch bene il fallo mio, ma 
conaltreLinra , & vi è maggiore fuperbia. Vn giorno nella pu- 
blica piazza di Atene in luogo eminente fi poie a gridare quam 
lopoteua.- venite, venite ad afeokarmi huom ini . Molte, 

molte 


V I T A ' 

moke p ertone vi concorfero, & pur egli non ccfsaua di chia- 
mare con maggior voce. Al fine i congregati modi ad in patien 
tia diflero:ormaidi quello che tu vuoi , giu che lìamoquì tanti , 
ucci tenere a bada. All hora egli ditte, Huomini chiamo, perche 
m’afcoltino , & non feccia d huomini come voi, & qui gli fece 
coJmJ come incantati rimanere. Vn certo Sofifta vano, con vn argo- 
prefi. n mento raccoglieua eh -Diogene haucua le corna, &volena,chc 
glielo fciogliettc. Ma Diogene non tenendo conto delle codili 
fciocehicric.fi pofe le mani alla' fronte dicendo, veggo , & fento 
pure, che io non hò le corna, nè altro gli ditte. Anco quando nel 
Sofifta va £ ^ j- co j a Zenone con ragioni acuti iti me prouaua non eflerui 
moto, Diogene che vi s abbattè.cominciò a patteggiare co fret- 
ta nel mezo de gli audicnti, argomentando a quel modo, & con 
uincendolocheui era pur motoì Vn certo dotcoruccio, gli prò* 
Moto co- pofe vn tal fofifma da fciogliere.Quel clic fon’io.non fu tu, io so 
mcptoua huomo.adunque tu non fei huomo.Cui altra nfpotta fe no que 
soffifma. fta il Cinico non diede, fccominciaui 1 argomento da me tu co* 
eh udendeui bene .che cofi v ha errore, & qui fi tacque . Meglio 
fuona nel latino . Non v’era protettìon d huomini in Anne , & 
fuori, nella quale la mordacità di Diogene non vi ponefle la liti- 
Trofcfiori «ma. Riprendala i Grammatici, che con tancoltudioleggefle 
ri‘pr C éfi nzc ro le di f gratic d Vliflc,& le loro non vedeflcro. Acculami i Muli 
c ramina- ci.che fufsero coli accurati nell’accordar la ceraia, che render- 
le;. feb,uon Tuono, & lopportafsciopoi,chencllor animo, vitijfa- 
A filologi cecero fi brutto concento. Mordeua gli Aftrologi,che (icuriofa 
Auari!" mente contempi a fsero il Sole, la Luna,& le delle, & poi quello 
che innanzi a piedi haucuano non vedcfsero.l Retorici non la fi 
paflàuano afcmita.che dudiauano di fauellar bcneA poi opera 
uano male.Non poteua fopra tutti gli auari patire, che modrano 
di noncurard dell oro,che con tanto affanno, & fatica cercano 
di acquifìare^efscndo propriode gli auari, di riprenderne gli al- 
iioradi tri d’a natiti a. chccingepoi loro da capo a piedi . Dimandato 
priib ^ lc fofl * e j >hora definire rifòoL :a i ricchi quando uog/iono 

ai poneri quando pofsono . Di bel mezo giorno fu veduto vna 
fiata Diogene, con vna lucerna in mano A richicdo.chevolcfse 
di quel lumefare.ri (pofe che degli huomini cercaua padando in 
quello i corrotti coftumi de cittadini indegni di nomcd’huomi- 
m.ll Re Filippo haucua il Tuo efsercito lotto Chcronia,& laapu 
todoucil Re ftaua c nto dalle migliaia d huomini , Diogene fe 
n’andò. All hora il Re Filippo, non vcdetc(diflèj fòldaci, quefto 
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fpìone, perche non loconofceua,& della fua cinicalibertà mara 
uigliauafi. Al<5uakDiogene,apunto(rifpofeXon venuto a fpiarc, 

&, vedere con gli occhi propri j la tua pazzia , che non contento Diogene 
del Re«no de'. Macedoni/ vieni per i altrui Regno a porti in peri 
colo di lafciarui il uio.con la vita infieme.il Re fi reftrinfe, & in- 
formato della coftui libertà nel dire.lafciollo andar libero. Veg Ladroni , 
gendo menar alla forca vn mifercllo,c ’hauea vna coppa d’oro *J I idlor 
inuolta,a cittadini t‘iuolto,vedete(difsc) che ladroni còducono tc 
un ladroncello ad appiccare . Vn ricco prodigo fopra l’vfcio Prodi **- 
vna fua cafa haueua fatto por re quefto ifcritto:Cafa davenderc. 
Diogene impaticnte, nel pafsare uedutola difsc , marauigliauo- 
mi.che dopotanta crapula coftui nonuomitafse ancoquefiaca 
fa.Nonliucrrebbeafincgiamai,fc fi uolefsc tutto quello che fe- 
ce, & che difse di notabile fcriuere . Ma balrcrà dire , che anco 
morcndo.in cafa d’un fuo , amico, motte^giaua fopra la fua fe- Diogene. 
poltura.P.prchc dimandato da fuoi difcepoli,doue uolefle che do j!™™" 
po mortefofle porto ilfuocorpo, rifpofe, che lo mettcflcro alla 
campagna . Et dicendo eglino,che le fiere , & gli uccelli 
lohaurebbono diuorato , ponetemi dille un bafton- 
celloappreflò,chc midirtenderò.Et replicando 
. pur loro, come potrai tufar diftèfa.ellcndo 
, mortortornò a dire. Si come le fiere , 

. r ; non temeriano il mio baftoncel- 

t ' . Joeflcndo morto, coli di 

pari ragione, i morii 

L loro non temerò - . 

k; ertici. già* 

ccndomc,nec- 
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M ON I M O Siracufano fu il più bel humore c’hauef- 
fc la compagnia de’Cini ci percioche moli ^prezza- 
ta la gloria vana cfalacc del pazo mondo fi poncua- 
no in vna cerca negligenza di fc fteflì per amore 
della virtù dell honertà , della venti , & per vaghezza di vincr 
con libertà moralmente bene . Così felici loro » fe haueflero del 
lafoprema verità Dio benedetto cognitionc hauuto Cortui 
nacque tanto pouero, c di parenti cos ignobili che fe volle vi- 
ucregli conuiene andar à ftar con altri per Scruitorc, quantun- 
que egli foke di cerucllolibcridìmo.daco più torto con gli Filo- 
fofialtudiarei libri di Po itica, Se d ' Etica , che co mercanti 
a volgere tutto’l dì i fcartafàcci del dare, Se dello haucrc . Stette 
per vn tempo al fcruitiod’vn cerco vfuraio banchicro publi- 
co di Corinto tcncua gli conci del dcnaio tuteo , delle vfu- 
rc, & del guadagno che giornalmente correria , ftandofene 
dalle prime" hore del giorno . fino à fera ad vn banco artìfo con 
gli maladccti libri i n mano.che bene fpeffo gli volcauano il cer- 
vello con tanti intrichi . Chi credeflc ch’egli volontieri face fsc 
quel elacuio ,& che il difaggio di pane non l’haueflè legato a 
a qoe) pglo della fsruitù , miri a quello ch’ei fece quando gli nc 
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venncróGcafionc . Viucua ancora in quel tempo ftcfso il capo 
de’ Cinici Diogene, & per fua ventura d’vn padrone in va 'al- 
tro 1 era finalmente come le miferie della poucrtà vogliono, alle 
mani di Seniade peruenuto,perfona tra’Corinti di ottima fama, 

& di chiari coftumi . Occorfc clic piè volte venuto era quello 
nuouo padrone alla bottega ò banco , & che finalmente come 
interuicnc gli ragionò di quel nuouo Schiauo,chc comprato 
haucua, della bella, & libera maniera del dire, del fuo procede- 
re leale , & virtuofo , & cofc filmili diffe Diogene commendan- 
do. Monimochedi già più volte per le bocche de gli buomini 
haucua fentito a fauellare di Diogene, & della foalibcrtà ; a que- 
llo vltimo dire di Seniade s’accciè di tanta voglia di conoleer- - 
lo , & qualche cola da lui imparare> che prefe vn Arano partito. 
Percioche gettati i libracci de’conti dabanda,c gli Tacchetti de* 
feudi feminati per piazzai finfe pazzo nel fauellare, & ncll’ope , 
rare , tanto che il buon vfuraio fuo padrone , per nou haucr a fa- 
re con matti il cacciò fecondo ch’ci credeua quali a forza di ca- 
la . Nè prima vfcì del la porta del banchiero , che ratto fe n’an- 
dò a porre il pie in cafa di Seniade , dicendo di voler feruirlo a 
compagnia di Diogcnc.qual voleua da quella hora indietro per 
Maeftro , per Capo , per Padrone , & per amico infcparabilc , 
per fine JLaertiofcriuc,chefcmprc con lui viflc,al bene,& al ma- 
liche Diogene ftaua. McnandroJComico rendè in vna fua Co- 
media honorato tcflimonio di Monimo con dire che fu perfona 
di ottime lettere,di lodcuoli coftumi , ignobile sì , ma di animo 
generofìffimo al pari d’ogn’altro, affermando, ch’egli anchora 
la tafea del pane, il baftoncello dapararfi i cani, & la fcodclla di 
legno portò , a quella guila viuendo, che il fiuo Maeftro Tempre 
ifiuco era . 
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filofofico & raro quando "cito in. piare gran quantità d’oro, 
per lcr.arfi quel pénfìeroclaT capo . Perche fi dice , che alcuni , 
eli 'erano feco in nauc , gli tramauano infidie,per inuolargelo . 
Tefsmx diititu( dìccua)dcmergam vos.tic ianergar a, vobis . Rettìme 
ricchezze ( diccua) fommergerò voi per non eflcr fomrherfo 
da voi . Cottili con vna libertà intrepida, andana pcf le cafe 
de’priuati huomini , riprendendo quadro di diale faceuafi . La- 
fciò tre rimedi j per gl’innamorati, per guarire il la dito amore. 
L’vno la fame, perche è contraria alla crapula, che lo fomenta. 
L’altro il tempo , il quale fe non toghe affatto , mitiga almeno 
gli amori difordinati . Etfc quelli non gioualfcro.v’aggiunleil 
terzo rimedio per r ifoluco la fune , per ftringer tutto, col lacbio . 
Egli rifpofe vna volta molto liberamente Nicodromo (lionato e 
dfeetara, come quello che con lafciui canti, & Tuòni corrom- 
pefse la giouentù.ma dopò il tuono delle .parole, non ifteccc trop 
poa cadere la tempeftade pugni , & delle guanciate, di force 
' gli fccc molto 1 iuida la faccia . La vendetta peròrdie il foffercn 
ottimo Cratcdi ciò prefetti • che s'attaccò a ; la fionte vna fcrit- 
ta'di queffa foggia; Ciò'NlcodrorifoTccC'; Auzirhcpcr anez- 
zarli meglio a tolerarc le i ngiurie & gli oltraggi fattigli tal voi 
ti rinfacciarla allepublictte dorine la infamia della fcc errata lor 
vita in gii. fa sdegnandole , che non fi fànnia la riprenlione, len- 
za rilébaime le più brutte villanie , <5t ingiùrie, che al più trifto 
huóflitìrid inondo ftdtd fftixfbbtìno foucfèhfé. A Demetrio Fa- 
Icreò , che* vna Vòlta del pànòyc’on del- bipòli Virili gli mandò , 
fmndò così à dire in vece di ringratiarlo VolcHcDio , che le 
fontane ménafsero parlò; il che ad iridati iridine d'animo fi po- 
trebbe a degna re fe non òftafse quella grandezza d’animo fiio- 
foficó, chè defideraùa hi natura tanto àmofeuólenelfommint- 
Itrargli il pane, ferizd noia di molino , & d'opra Humana, quanto 
nel dargli la chiara acqua delle fontane fiata gì i era. Vcggendofi 
ormai per vecchiaia vicino al riiorire , prefenci certi amici fuoi 
ditte guardandoli la perdona, & le vgne ; Va jJuf Orate con frec- 
tolofo pattò verfo i luoghi infernali , pcrche.fendo gii fatto per 
molti anni curilo, & gobbo, men faticati fial’enrrar nelle porre 
dall ofeuro luogo. Diremo per fine che Alettandro Rè gli man- 
do quetta s’ci volerla che fa Gite i di^Tcbe fu a patria fótte ntto- 
r àta da tante rouinc , cu idi quella fomaa rilpofe . Che importa 
a me quello? Tuia rifarai il; muraglie, vn al ro Alettandro 
Ié tornerà a fmahtel.are, fi che ciò à me moribti rido neri cale. 
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ETROCLE, fratello di quella dotti fsima Ipar- 
chia, di cui feguiremo apprcfsofu per gran pezza 
vditore di Teofraftp Peripatetico . È perche haueua 
quefto naturai difetto di corpo , che lpefso difputan 
domandaua conltrcpito di ventre il vento fuori j arrofhta- 
Tene forte, prefe partito, con quello (piacimento di fc medefi- 
mo, che fi può credei e , di ftarfene rinchiufo in cafa a ftudiare. 
Ciò da Crate filofofò conofciuto molto gli ri«crcbbe,& n’andò 
a lui per confòlarlo . Prima- gli moftrò , che non pur non era 
malequefto, che douefse prillarlo dell’altrui compagnia, ma 
che male farebbe grande, fe conforme alla fua natura non trul- 
lafie,mafisforzafse di ritennero quel vento. Pofcia hauendo- 
Crate mangiati de’Lupini, c nudando eflo ancora, approuo 
con l 'effetto quello che s 'era faticato di pei fiiadcre con parole, e - 
traile Mctroclc al fuo parere. Alhorrìiucnne Seguace di Cra- 
tc , & fi fece molto buon fiìofofo . Li fcriue di lui , che dopo ha- 
uere molte opere compofte , a varie materie fpetranti > in vn fol 
giorno le abbruggiafse uifte , dicendo , che quelle erano fogna- 
re imaginationi, eomcdirvolefse fciocchezze,e-difmarnentÌ5; 
perche difegnaua nella fua canutezza di donar al mondocom*- 
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pofitioni più mature, & grani. Solcua dire che dc’béni del mon- 
do, alcuni fi comperano co’dcnari , come le cafe, c le pofscfsio 
ni , & alcuni con la fatica , e con la diligenza , che fono lcfcien- 
ze,e difc jpline liberali Morì vecchio , fendofi foffògato da fe 
medcfimo ; ilche come aucnifse però , non fi ferine. Suoi df- 
fcepoli furono Teombrato,e Cleomenc. Veniamo ad Ipparchià. 


Letierara Donna. 


‘PP ARCHIA Donna della regione di Maronia,fu (hi- 
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1 1 •. jl/ubii it ucna regione ai maroma, tu ìtu- 

porcin quel fecolodel fefsofcminilc,perchefuoritrahendc- 
ii del volgo dell’altrefemine, abbandonaci gli efferati/ piu >' '«udì 
vili del filare , & cucire.c sdegnandoli di attendere a quelle ' U <,ouaa ’ 
arti a quali le altre artendeuano , tutta fi diede a gli (ludi della 
filofofia . Fila non hebbe già altro rnaclho nell’ottime difcipli- 
ne , di Metroclc fuo fratello , ma a quello ve la fpinfc vn’animo 
ch’ella haueua genero fa mente virile, co’l quale ella furerò ogni 
difficoltà, vinfepgnicedio,&hebbe vittoria dcVcnfi fuoiben 

Fi fingo- 
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M ENIPP o nacque in Fenicia d’ofcuro luogo, d'i- 
gnobih parenti, « he però per Ja fame cacciarti gli bi- 
sogno mete rfi a fcruire quello , & quello . Hebbe 
vn padrone nell I fola di Ponto , fi come Diocle feri- 
uc, chiamato Battone grandiflìmo vfurano, auanflìmo tra tutti 
gl. huomin. del fuotempo, & con eflò pocortette decorno 
dopofciaicon vn'altro.più moderato huomo, cheoccafione 

fedone rh d T fi ^ P ° CO aI,a Fi,ofofia informe alla prò- 

Sorrtidal^Wn 113, D f vcro egli fcrifse alcuni libri cornine- stuiim. 
inorati da Lacrtio , ma pieni pero di molte facetic , & baie con ^? n ‘v dl 

vn rnifcug], 0 ^ cicalamene , chedauano faalmcmead inten 
dere la leggerezza del fuo cerucllo. Ermippo fcriue che d'vn 

vfumz u ada l!" ’ ^ §uada S nan hancua , fi pofe a farne con 

hauei^fi vS r C ? mC apparaco da Carconc ha ueua . Già fi 

Conce i to ncl,a m cnte grotti (Timi guada- 
gni , già i paicua di douer torto pareggiare mi da, perche porti . 

quando aESFT* di W à V d 'gno fo P« «M-S ’ 

Spuic’S Tr" 1 ' clK 'r ™£ era *W* 

lopra le Sirti , Sifcppe pofcia che quella fu vna finta di. alcuni 
, ■ * F 4 male- 
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afcunimalcuoli , clic vollero a quel modo gabbare, perche ( co- 
me a noftri tempi ha fatto taJl’yjioUlata età la naue vuotata pri- 
ma delle riixhb me coi pdfeia abbruccrtica e fcfitì merfa. Ba - 
flacheil difgratiatoMenippofi ftrinfc tanto quella ùuprouila 
perdita al cuore, _ycdutolìrouinati i fuoi cartelli in aria , portati 
via da l’acqua i fondamenti mefsi ndl'arena , che per d lperato- 
s’andò ad appicarc per la gola. A leuni vogliono che i libri, che 
andauano fotco 1 fijo nome per le inani de gli huomini non fofse 
ro fuoi (qyafi non fofse da tanto) ma di duoi valent huomini da 
Colofone Dionigio,& Zopiro chiamati,! quali glieli diederoda 
trafori uete,.& poi morti, pofe loro in fronte il nome di Mcnippo- 



MENF.DFMO DA LAMPSACO. 




M E N E D E M O nacque nella città di Lampfaco,& 
comeperucnncadeti ragioneuole, perche Coiota 
fuopatrioto di poco haueua aperta vna famofa feo- 
k vi fi trasferì, &acquìflofsi gran nome in Filofo- 
fìa. divenne di là a poco vn ftrano accidente di cemcllò^ 
che vefìitofrvn habito da furia ò quafi da demonio infernale 
(queftacra tonaca fino a me ssa gaba di color nero tutta forata, v» 
capello alla foggiaanticad’Arcadia.barba lunga, e mal compar 
dta,& vn bafton tutto nodofo di frafsino in mano.)Qtiafì a qua- 
ftafoggia andauano $épre i Onici vediti fe a Laercio crediamo» 
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d ella cui fetta egli fece profcJflìo'ne . Ma no et) in quello', che 
Scórrendo anche pei'la città v dopie yn paz^o dUua npmer di qfse Fll r r 
re vn demonio venuto da l'inferno a TpTare gli fatti di quéftoe imptuT 
quello buoni ò rei v per rapportarne pofeia nouella a Giudici di to 
Cocito E da credere che mouelse a rifo i grandi , che metteflc 
in paura i piccioli fanciulli, & che facefse impegnare il ceruello 
alle donniciuole, e farebbe andata dietro in queào ftranohu- 
rnorc fe il gouernatore della città non gli hiueflTe prout fio . Ma 
di quello lia detto a ballanza . Mutando pofeia regiftro.anda- . , 
«a Menedemo co’Cmiei filofofando, il prop io della cui fetta cmkij 0 
era fpriegiata la Filofofia naturale, attendere alla parte morale 
follmente, cofa che la maggior parte de gli fcrittori attnbuifeo- 
no a Socrate, & Diocle a Diogene aferiue . Ripudiauano an- 
che 1 Cinici le dxfciplinc liberali, toglieuano la Geometria, «Se 
la Mufìca di mezo a loro come arti inutili . Dilettandoli di pò- 
ucro, Sttfempliee vellito , di grolle &rufticane viuandeda man 
giare, vna vclliciuola fola gli cuopriua.lc herbe de’campi,& l’ac 
qua fredda per lo più vfauano . Ripatauanfi fòtto il primo co- 
perto, che crouauano, «Se delle botti più grandi faceuano cafe 
da habitarui,voteendoIel J inucrno con la bocca al fole cria Hate 
à l’ombra» Perii vero vlaua Diogene di dire, (& egli fu de’fi- 
filofofi Cinici il capo) ch'era cofa propria cfe’Dei il non hauerc 
di cofa alcuna bi fogno & de gli huomini più a Dei conformi l'ha 
nere bifogno di poco Fin qui s’è detto de’ Filofofi Cinici } ri- 
nian'ildire alcuna cofa de’collumiJoro . Toglieuano ma la fi- 
lofofia naturale , alla morale loia attendendo . Ricufauano le 
feienze liberali ; la Geometria , la Mufica , & altre limili . Vi- 
ueuano communemcnce di viuande. femplici , «Se vna fol velie 
figlbriauarnodipofièdcre. Herbe, & acqua fredda cranoper 
lo più il lor pan’e la lor beuanda, il coperto poi della notte* 
qualunque luogo doue s’abbatteuano , e coli il gio no,i portici, 
le logg|c, e i luoggi publici erano i lor palagi,e calè ; e Diogena 
come lì sà , per to. lì di tale impaccio di girar qua , e là , prefe a 
fuo loggiorno vna botte. Horchedc 'Cinici s’è detto a ballar*- 
za^ueniamo a gli Stoici, de 'quali fu Zenone il capo » 
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ignei punto Crate s’abbattè a pattare , gite l’adito ; eh: fu o eva- 
lione che di fubito lo fbguifse . Fu Zenone grande di perfona , 
di color bruno, &haucuail collo al quanto da vna bandapic- 
gato ,• & perche era di natura gentile rifpettolo, malagcuolmen 
tefi accomodò alla Cinica impudenza , e fordidezza: pure 
Crate con vari mezi ve frndurtc . Fece affai tofio molto profic 
to in filofofia , ancora che trent’anm hauefse , quando allo Au- 
dio di efla fi diede A fcriise libri in varie difcipline.Entròpxrf 
eia per le fue belle qualità in talriputatione appretto gli Acenie- 
lì ,che apprefso di lui le chiaui della città depofitauano; cl’ho- 
norarono anche di corona d’oro , edi ttatua di metallo . 1 1 Tuo 
getto era teucro, e (pefso ftringcuale labra, &:inarcaua le ci- - 
glia . In cala ftaua anzi poueramcntc , che non , tutto che mil- 
le talenti hauefse al fuo comando, epareua ,che imitarteli Bar 
barico viucre ,• la qualvitafaceua fotto pretefto di frugalità.Era 
jnottcggicuole > <3t alcuna volta troppo mordace . Ad vn gioui- 
netto linguacciuto diflc vna volta; A me par, ò figliuolo, che 
tu babbi riuoltatcleorccchicin lingua . Sendo andatoà lui vn 
eiouinc Rodiotto lafciuo, ricco, efupcrbo con animo di farli 
luo diteepolo , prima che lo riccuefse ella filofofia , il fece fede- 
re fopra di certe panche fporche , fpczzate , acciochc fi fporca f- 
Ic la bella vette ; poi l’inrroduflc ne’luoghi de gli fedari poueri 
acciochc fi voltaflè tra gli ftracci loro ; per il che tutto faftidito 
il Rodiotto gli voltò fenz’altro dirclefpallc: c diccua Zenone 
alhora, cheneflun vitiodiidicepiù negli huomini della fuper- 
bia .Interrogato,qualfofsevn buon’amico ,rifpoteio.Batte- 
ua egli vn feruitore , c’haueua tronato in furto , e perche gli di- 
ccua il ladroncello , che a lui era fatale il rubbare ; Et a me rif- 
poic il filofoio , è fatale il pittarti te offa . Hauendo veduto vno 
de’ fuoi fcolan più palidetto del folito ; Io veggio difse chiari fe 
gni della tua folìia.Richicrto, perch’egli fendo pi; nodi grauità, 
nel cornuto poi rallcgrauafi e ttaua su le piaceuolezze ; Anche 
i lupini rifpofe, fono amari, ma fe fi fparge poi loro dell’acquc 
foprauificang ano in dolci . Fra foffcrenn filmo d’ogni difa- 
gio ; vfauà fola mente cibi crudi, & vna vefticiuola vile, per mo 
do eh era come in prouci bio , che Zenone , nè da freddo, nè da 
caldo , nè da difagio veruno poteua efl'cre domato . Et ancora 
che alcuno de gli antichi autori lo tartattè come dcditoapacc- . 
ri della carne , tuttauolra Pofidippo affermo coftafitemente.ch’ 
Atene vnpiouerbio J Tu fei più continente di . 
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C LEANTE figliuolo di Fànio.come habbiamo da An 
ciftcne nel libro delle fucccffioni , ferui primada viuan 
diero da campo , come pouero compagno , e fpoglia- 
todc beni di quello mando. Pofcia itofene alla città 
di Atene con due feudi foli di moneta, per haucr Tenti co Zeno. ^ 7 
ne vna fol volta a leggere gli venne voglia di farli valenf huomo’ 1 

in lettere. Hebbeduc incontri molto fallidiofi ad imparare, 

t rofiezza di ceruello inefperto, «Se pouertà tanto grande, che fé 
auefie voluto ollinacamente perlKlere nel crouarlr alle fciiole' 
de’Filofofi farebbe morto di fame. Cercò per tanto col mczo : 
della fua fatica , di farli llrada alla virtù , & dì fuggire la mifera 
pouertà , perche con diuerfi meftieri d’opera manuale prouidefi 
' di pane , Se con l’auanzo dertempo che gli rcllaua attendala a 
gli lividi di-Fìlofofi . Fù vn tempo votatore di cillerne, & di poz 
zi , alcuni giorniferuì per fachino da campo j non sò che giorni?» 0 - 
flette per famiglio con vnhortolano, & cerco tempo anche con 
vna donna iletee a burattare la {farina per far pane. Era certo 
fludiofo', & fofficientiflìmo d’ogni fatica per fapae ; & ben gli 
fudi ciò bifogno , perche portato dalla natura haueua vn’inge- 
gno anzi ottulò , che nò , vn ceruello poco memorofo, e dello , 
nreosi ageuolmence atto a penetrare nella midolla delle feien* 
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zcpiùofcurc. Quelle cofe anzi , che tolto haiircbbono forfè 
ogn’altro ftolido da gli Ondi incominciati Tcioè gli oltraggi de’ 
fcolari infoienti > & le parole ignominiofe d; Alino , & di Eoac- 
cio dice La. rtio , che lui maggiormente accelero ad in parare, 
fpi oliarono nella Itrada dithcilc della virtù. Si riputaua , così 
pouerocom era , piu felice affai che tanti facoltoii huomim di 
Atene. Speflc volte lauorando egli la terra con la vanga, & il 
badile fu lentito a ragionar quali [degnato con fc medetimo, 
richiedo che cofa trouaua allhora di riprendere & da dire di fc 
fkflò , rifpofe forridendo. Io rinfaccio ad vn vecchio canuto la 
fuadapocagine , & pigritiar D ceua vn certo garzonetto di 
Faticalo- I^acedemonia , clfcr la fatica buona , Tana al corpo , & cffiriolà 
a l'animo . Cleante fcntillo , &; gli rifpofe àpprouando il fuodec 
to. Tu non fàuellafti mai meglio figliuolo , & moliti di non 
degenerar punto , da gli antichi tuoi , che fempre vitìfero dell’o- 
pra delle lor mani . Recitando vn giorno pubi camentc Sotiteo 
Pdcta vna fua fauola perche fi vidde applauderedal volgo igno 
rame , faito perciò infoiente , molfrò a dito il buon Cleante che 
li (tauadapouerello in vn cantoncino per dimenticato. & dille. 
Vedete v edete qUc) pazzo dormiglione d i G eanrc F^fiirpo- 
r e. Se s’auide il popolo che il faggio huomo così oltraggiato no 
rifpofe , non fi tolle di luogo . non cangiò il colore , nonfcccjph- 
fo delle parole deli- inlòlentt poeta , ma con fiófofica partenza 
poetai- la si pafsò. Etnefegui che unta quella adunanza nwollenòn 
foicnte . g,à ridendo , ma itì modo di marauigjia gli occhi {in Ovante 
folo , lulfurando voci * .c parole honoratiffimedd modelli (Timo 
huomo , & falciando Sditco'ciarlarc come vna ga2za inluppa- 
ìa lcrizaaudìenzar & lenza fauore alcuno alle lue magre buffo 
naie. Chi non crede poilaifiema fua pouettà A miferfà, fi 
iaccia a leggere Laertio i douc (criucchepcr careflia di papiro 
qii il per comprare non haueua foldi , fcriueua in brciuflìmc no- 
te la lettionc di Zenone sii le offe de buoi lecthe , & sù.quclleco 
f e clic prima gli li poneuano innanzi di legnò ò di ramò . Con 
tutto ciò che patelle a gli altri il pili viltpefo , A: abietto , Zeno- 
jdc però alla motte fualo fece luo fuccefiorc nella cattdra,gli 
raccomunando Ja Scuola , & pur ve n’erario de gli altri maggio 
*cs(ì dio ri per àura popoiarc* Se Vana oflcntatione di lui. Mori findl- 
dn r.oicr nicncc a q ue (ìo modo.. Se £li andò putrefacendo a poco a poco 
Ja gcnguia v tanto che gl; pófe vn 'acuta febre attórno , e i medi- 
ci dicronli quella, ricetta , cheper due di ftcfiè lenza mangiare. 
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Tantofece,- & panici cb’eifofle migliorato affai , pcrcioche la 
febre fc gli era didaccata dal cuore . V olfero poi i medici , che 
tornafle a gi’intralafciati cibi , ma egli , parendogli di effere fano 
a bàdanzà non fi volle feruire di quella licepza . stette dunque 
vn’altro giorno a prendere il domito cibo , & allhora fi trouò di 
tanto ingannato, che gli conuenne morire, col, qual modo fi 
tolfe delle mani de’medici. 
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GISIPPO Filofofo , nato fecondo alcuni in Tarfo 
di Cilicia, fu djfcepok) dedicante. Codui prima ef. 
fercitauafi nella lotta ma innamorato della fiJofofìa , 
edatofi ad ' dire Cleante , ò fecondo die altri dicono 
Zenone »lafciò da indi a poi ogni memoria della vita fua pana- 
ta «.e gli rincrcfccuadi non liniere dato i primi anni della gio- 
uinm alle baione d;fcipline. Fra ingegrvpfifiìmo , acuto nel di- 
fpuoirc, valente nel perfuaderc , e compitoli'- 1 cornicila re. opei 
fe volt * d fputauaetiandio contro i Tuoi deffi maedri, nelle qua- 
li difpurc fi fangaia la gran forza della kia Dialettica la qual v o- 
gliono , clic folle ranca , che fe he lcuiffe perciò vn prone b:o in 
Grecia t che fe i Dei doaefie, prqfdlàr difcipline , c la dialcci- 
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ca a parte , non altra , chela Crifippca cleggercbbono . Fu ob 
tre modo pariéte nella fatica dello fcriuerc,ael correggere, e del 
copiare^ per quello, che neappareda gli antichi, fettàtacinquc 
volumi tuoi andana per le mani de’dotti , quanti apena vn'huo 
modi mediocre letteratura potrà leggere in piu anni . Dioclela 
feiòferiteo ,che fpeflò gii foleua affermare vna vccchiarella , la 
qual habiraua col Filofofo , che non pafiaua mai giornata, ch’ei 
non feriueffe cinquanta verfi. Arinone diffe di lui, che non con- 
tierfaua molto , & che ò poco,o mai fu veduto alle piazze ,• anzi 
chclfcndo dimandato del perche ; Se io mi renderti difle, fami- 
gliare a molti, non mi verrebbe mai fatto direttamente filofofà- 
re . Egli era di corpicduolo molto debole, afciutto.c «enti lefco; 
di chencfaceua Ecatonc giudicio dalla (fatua di lui, la qual’era * 
* nel Ceramico,che ftaua quafi nafeofa nell ombra d’vn vicino 
caualierc . Si congiunfc una volta a filofofare con Arccfilao , ÒC 
Lacide, perla comodità c’haueuano di trouarfì nell’Academia 
inficme. Egli al fine morì a quello modo, che fendofi condotto 
a facrificare, & hauendo beuuto del vino del facrificio , il qual* 
era dolce, troppo piu , che alla compleflione fua , non comporta - 
ua,gli venne tale dolore di corpo,che in cinque dì, dopo cótinue 
vertigini, e fpcflì parofifmi nel portò a 1 altra vita. Altri la racco 
gentile*- tano in qucft’altro modo . Vn giorno hauendo veduto vn’afinel 
za condu i 0> chc da un ficarctco molto badò , fc ne fpiccaua da fc fteflo col 
tc il fììc- mulo i fichi ; e fe li mangiatia gcntilmcntc,chiamò la fantefea, & 
fofo - le diflc;E che indugi tu donna.chc non porti da ber’a l’afino , il 
qual'hagia mangiato dc’fichi a baftanza ? E in quefto dire,fcor 
gcndo appreflò che la fante fi faceti a anch’cflà fe marauiglìa del 
la difcrettion’afinefca;fi pofe a rider cofi (moderatamente , che 
nclafciò iui ridendo l’anima . Sono fiati di quei fcrittori, c’han- 
no biafimati alcuni libri di Crifippo come fporchi,e difonefti,lia 
ucndo finti tra Gioue e Giunone certi ragionamcnti.cfpicgatcli 
* in fcicento verfijcofe infommatali.che le mcn purgate orecchie 
^ ne faticno fiomacatc . Nel tcrzodclla fua Republica comanda- 
ua, circa le cofcdclla città,e l’ordine de gli huomini cofc , che fe 
fodero fiate vere, erano fole degne , di renderlo efofo a tuttala 
Grecia non che in Atene.Ma la varietà de gli ferittori,chc fecon 
do i vari affètti diuerfamenten hanno fcritto,n5 lafcia che un’oc 
chio purgatovi ponga pure mente a quello che coftoro hanno 
di lui,c dc’fcoftumi fuoi ferino. 
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ITAGORA Satino leccellcntiflìmo Filo- 
fofo, f u fecondo Lucilio , bluffino , figliuolo 
d vn ricco Mcrcan e . Per la fua gran brama 
di fapere , per tutti i (ludi della Grecia trafeor 
fe,indi per imparare Aerologia Babilonia s.’.n- 
uiò, &c qui a’fuoi (ludi aceri bbr perfetti* ne* 
Per pratticar anco nelle leggi, in Creta, A Lace- 
demoni fi fermò al fuo ritorno , & gli gicuò il f3per quefte leg- 
gi > per riformar la Cùtà^di Geremia^ quale crono habicatada 
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cit àri- g ntclafciua. Qui tanto profitto fece, che ne induflfe tutte le 
Nomadi donne Jafeiando le lor lafciuie, ad offerir i più cari ornamenti 
Fiiofofo c’haneiiano , al tempio di Giunone . 1 Greci fanno Pitagora in* \ 
donde. uent j nc <j e j] a Mufica > trouata fecondo che lor dicono al fuono 
di martelli. Da Pitagora cominciò il degno , & modello no- 
me di Fiiofofo. Perche cllcndo prima gli h uòmini dotti, chiama 
ti fapienti , egli quando era taJl’hor riccbicfto di qual profeflìo- 
ne foflk , vfauadi rifponderethecra Filólòfocioè inquifitoredi 
fapiencia.o amatore , per fuggire quel arrogante nome di fapicn 
te. Narra Tullio nelle Tufculane , che fendo ito Pitagora inna- 
zi al Re Lcon'co , gli parlò cosi altamente che flupir lo fccc.Et 
dimandato eh arte la fua folle , nfpofe ch’egli era femplicc Filo 
fofo > & non più . All hora Lconico quali dilTe fon quelli Filo- 
Fiiofofi fofi , & in chccofa da gli altri huomini differenti ? Qui Pitagora 
quali, hebbe a dire ,iche la vita de gli huomini è limile in tutto , al con- 

corro, che fi faceua ne giuochi della Grecia , douc alcuni anda- 
uano. per combattere, & per haucl vittoria , altri per vedere, ta- 
li per vendere , ò per comprare delle merci. Cosi diceua de gli 
huomini, che vengono in quella vita, alcuni cercano gloria.altri 
guadagnano . e tali pochi , & particolari fapienza,quali i Filofofì 
lono . Vfaua Pitagora gran diligenza nello ammettere difccpoli 
nella fua fcola, edam nando molto bene le loro inchinationi.Ma 
introdotti che ve gli haueua , ordinaua incontanente , che fra il 
termine di cinque anni,, alcuno parlare non douefle, ma Italie 
Difcepoii ad vdir gli altri > imparando prima a tacere , che a parlare. VoJe 
« tlciff. ua che frai fuoi difcepoli foffe ogni cofa commune , robba & de 
11 ac nari,perauczzarg!iadunainleparabile amicitia. QuindiVa- 
lerio nferifce , che due fuoi difcepoli , Dcmone.e Fezia, tanto in- 
fieme fi amauano , ch’cflendo l’uno di loro condennato a morte 
da Dionifio tiranno di Siracufa.dimandò per gratia di poter an- 
dare per poco fpacio di tempo, ad ordinar le cofe di cafa fua. 
Nè volendogli quello il tiranno , lenza una buona lìcurtà con- 
ni cedere, il condennato , gli confegnò per ortaggio l’amico . Ac- 

commodatelccofe fue , nel prefifiò giorno non però fi vedeua 
coltui comparire , e tutti della femplicità del prigione fi ridcua- 
no . Pur finalmente comparuc innanzi ài tiranno , confegnan- 
Atto (rra- dofcgli per rieeuerne la morte , pur che l'amico rilanciato fofse . • 
«le d*Ami Che piu ? Prefc Dionifio di quello fatto canta marauiglia.che li- 
berò amendui,& volle per terzo lor amico elser annoucraco.Di 
eeua Pica gora, doucrl’hiiomo cacciar l’ignoranza infirmiti del 
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l’anima, la lufsuria dal ventre, il rumorcdella città', & la dif- 
cord.a della cala . L huomo deue confiderarc i fatti fuo* due voi 
tcaldìjamattiua per quello, c’ha da fare,& la fera per quello 
c’ha fatto . Egli diftinfc lhumana vita così : adeguò al fanciullo 
xx.anni,algiouinexx,alhuomoxx. alvecchio xx,fo fenon 
computando in tempo , e numero di vita la noiofa decrepità , 
per efserccome vna via & preparinone alla morte . I fuoi di- 
iccpoli viucuano nel modo quali de religiofi d’adeflò , ponendo 
tutte le facoltà loro in communc . In tanta riputatone fù , non 
pure de’fuoi difcepoli , madi tutta la Grecia , chele fue parole 
erano raccolte come fcfofcero tanti oracoli. E ben vero , che 
gli conobbe a pieno il dogma Pitagorico per fino a tempi di Fi- 
lolao . Egli lafciò godere del luo tre libri ta nto eccellenti , che 
Platone gliene offerì cento mine d’oro, fegli lihauefsc voluto 
dare. Da fcicenco erano gli fcolari, chel’andauano ad vdirc 
au anni giorno, c quei, che poteuano godere la fua prefenza , de 
famigliarità; lo fcriucuano quà,elàa gli amici come cofa di 
grantàuore. I Metapontini c-hiamauano la ca fa fua, vn tem- 
pio di Cerere , & borgo facrato alle Mufe . Tanti per l’Italia an- 
cora, furono per lui ridottiabenc,e lodcuolmentc viuerej che 
per ellcr vno chiamato fuo fcolarc , baftaua , oltre ogni poco di 
fapere delle cole di natura , e de’coftumi , l’efler huomo da be- 
ne. I n oltre egli s’aftatcicò molto in conciliar l’amicitia infierne 
tra gli huomini, c valle grandemente con l'autorità , c col di- 
re, a fpegnerle liti nafcenti.&ad annichilare quelle, che nate, 
& abbardicatc erano . Quelli perlopiù erano 1 fuoi lìmboli . 
Col coltello non forar’il fuogo . Nonaccrefccrpcfo allabilan- 
cia.Non federe fopra’l chenice.Non mangiar il cuore de gli ani 
mali. Dcuefi disfare il fegno dell’olla nelle ceneri. Non gir 
fuori della via publica . Non alloggiar rondini fotto’l tuo tetto . 
Non nodrire gli vccclli.c hanno rrcuruervgne. Non portar’il 
coltello aguzzò . Le quai cofe tutte non lìgnficauaio altro che 
l aggiuftar della vita , e’1 riformare de’cofl unii . Pcnfano alcu- 
ni autori , ch’ei viucfse di mielefolo,edi fior di farina; che vi- 
no non beutfse giamai fuori di parto ; &: che pe r companat co 
herbe crude fole ad alleile vfafsc . Vfaua le velli di lana , e fan- 
pre candide perciochs il lino non era a quei tempi molto in vfo 
Ricordaua Tempre l’honorc de gli Dei. Soleua dire; non do- 
iicrfi 1 huomo abbandonar nelle rifa, che fono indicio di paz- 
zia: & fuggire la fouerchia grafezza del corpo ellcr citare il 
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corpo, & la memoria molto fpefso . Diccua, eflerui gli Antipo- 
di jdouc gli huomini in contrario a noi calcano co’ pie la terra. 
Configliaua,nódouerlifacr;ficar’a gli Dij,fenza hauere il cuor 
mondo, il corpo cado, c vcftimcnto bianco . Si celebrano an- 
di'forna cora P er ^ uo ' detti » c ^ >c fcguono . Ni una cola fi deuc tan- 

or-na to rioerirc, dopò Dio, quanto la verità . Quando l ira ha la fine, 
h penitenza ha il principio . Non può efler buon per altri , chi 
• non è buono a fcltefo. Non fa parlare, chi non fa tacere. 
Due forti di lagrime fon ne gli occhi della donna , quelle del do- 
lore, & quelle dello inganno . Dimandato Pitagora , fedefidc- 
raua efler ricco, riipole che difpi cggiaua con ragione le ricchez 
Ripone zCj atte cosi per liberalità a perderli, come per auaritia a marcir- 
C6nc ‘ fi. Vdendovna volta vh cerco giotiane ponipofctco , che di- 
ceua parole fporchc , »5c difonefte , ditegli il Filofoto : di parole 
fienili a' panni, ò porca panni fimili alle parole . Lafcioli vn cer 
to goffo vfeir di bocca , che haueria più tolto voluto hauer a fa- 
re con Temine , che con;Filofofi,cui riuogliendofi Pitagora; 
anco i porci diflè , (tanno più volonticri nel fango, che nell’ac- 
qua chiara . Dimandato qual folle la vera Filofofia, rifpofe.che 
il penfare alla morte, era vn perfetto filofofarc. Fu il pnmo,fe- 
condo alcuni , che difefe l’immortalità dell’anima j ma errò 
mentre dilfc,che quando vn’anima vfciuad’vn corpo, entra- 
ua in vn’alcro - Sendo già carco d anni , con quel fuo gran dc- 
fiodi fàpere, venne in ItaliaàTaranco, ad vdire quel raro inr 
gegno di Archica Tarcntino , &di là andò in Metaponto douc 
morì . E tanta venerationc haucuanoqucl’Ilolani al nome fuo, 
chefobricaròno , & confccrarono vn tempio , a memoria peo- 
petua d*vn cant’huomo . E ben vero , che in quanto allafua 
morte vi fono varie opinioni della maniera di ella . Alcuni vo- 
gliono > che mentre vn giorno fedea in cafa di vn certo Milono 
con i fuoi difccpoli,vno di quei , ch’ci non haucua già voluto 
accettate , per inuidia abbruggiò la f ala , e denti oui tutti loro. 
Altri dicono^ che i Crotoncfi fteflfi. per paura e fofpetto che Pi- 
tagora non li faccfle vn-dì lor tiranno fecero quello; e che Pila,- ^ 
gora fuggendo il morir in quelle gran fiamme , vfeendo fuori ^ 
folle prefo; anzi che entrando-in y a campo pieno di faua , per 
vanafuperflicionc di non calpcftarla , vi ùlafciaflc più tolto pi- 
gliarca man lalua » & iui. folfofcatjnato , con* forte quaranta 
fooidilcepoli. Dicearcola racconta in alt o modo. Vuole 
«he Pitagora . per ìfcbifarevna popolare foUeuacionc , fi folle a 
' ' , v “ " 
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Metaponto nel cempio fteflo delle Mufe ritirato , &c die dopo 
l'eflcrui flato qualche giorno fenza mangiare , vi monde final- 
mente . Altri altre cole in quello propolito narrano , le quali a 
bello Audio noi tralafciarcmo per non confumar’m cole sì Ai- 
uole il tempo . Gli fopraui ile alquanti anni Teano Tua moglie- . 

re , della qualle haueua vna figliuola del medefimo nome 
hauuta. 

• -4 

EMPEDOCLE AGRIGENTINO. 



E MPEDOCLE figliuolo di Meto, nacque in Sicilia, 
nel'a città d’Agrigento, &la famiglia da cui difeefe 
fu molto nobile in quell’lfola . Alcidamanc tìfico 
vuole , ch’egli e Zenone vdifsero di compagniaPar- - 
menidc- Ariftotele dice ch’Empcdocle fu primo inuentore del- , * 

Ja Retorica , fi come Zenone fu della Di.il cica ; e nel l.bro de’ " 

' Poeti conferma che fcrifsc con ftilc Omerico & eflere flato acu 
to nelle frafi.et hauer vfato traslati, & altre figure poet che mol- 
to leggiadramente. Vn altro fcrittorc dice eh ci Tragedie Se 
che come valfc molto in Politica , coli ne ferirti* molto a tamen- 
te . Egli era di natura più torto Tenero , che altro , c queflo gli 
toglieua alquanto della gratia , e del fauor popolare. Porta- 
( ua vna chioma prolifta > e pendente $ e ftaualì d vn Ibi Libito 
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lungo, e da pedona graue contentò. Scriue Arinotele cflbef 
fcr flato di humore molto libero,c fchietto , c tanto rimoto dal- 
la fnperbia , c daH'ambitione del fignoreggiare , che fendoh of- 
ferta lafignoriad’Agripento,ei lariffiutò di buona voglia :e 
di quello bell’atto di moderatezza , Zanto poeta in alcuni fuoi 
verfi fece bonorata mcntionc . Quand’egli andaua agiuocbi 
Olimpiaci, nequalilifaceua proua da ciafcùnodcl iuo ualo- 
recgli riuolgcua in fc gli occhi di ciafuno per marauiglia, & per 
il molto riTpctto, che li baucua al fuon noto valore . Satiro fcrit- 
torant coafferma d’Fmpedocle, ch’egli valfe molto in diuer- 
fc di (cipline c particolarmente lo celebra in Rc. oria in Poe- 
to , in Medicina , lenza che fi sa poi , com’egli fu nella Filofofia 
Angolare. Si trouacb’eflò fu precettore di Gorgia leontino ,• il. 
quale anco afferma efierfi trouato , quando Empedocle eflerci- 
taua l’arte magica, &da;ia potioni a cacciaci morbi, & a far 
venir 1 venci prò (peri , &: celiare gli auuerfi. Heraclito fcriuc, 
ch'egli ridille in vita vna {emina morra, ma ò egli douca fogna- 
re, ò ella dormire. Strifse di Fi fica, & delle cofc^naturali.cinque 
milavcrfi,& di Medicina feicento.Con la fua Mufica Mitico l’i- 
ra d’vn giouanc ilqual voleua vendere l’accufatorc del pad°e on 
de poi fu chiamato diuino. Ma 1'eccellenza delle virtù fuefu 
macchiata dal miferabil fine cheei fece Conciona che, per dc- 
fio di gloria , fi gettò vns notte nella bocca dà Imontcitna.che 
d ' mandaua fuori fiamme , accioche i popoli credeflTero , d’im’pro- 
uilocilèr fiato portato incielo. Turtauia, anco di quello ri- 
male ingannato, perche i fuoi calciati riggertan dal fuoco indie- 
tro , manifefiarono la fua vanità . Ilchc diede occalìone ad vrr 
Poeta di beffarfene, nel fuo dialogo intitolato Icaromenippo 
Ma della fua morte non v’è quella fola opinione j perche alcuT 
ni vogliono ,J che fendofene vn giorno incaminato alla volta di 
Mefiana , a vedere certa folennità, che vi fi doucua fare, men- 
tre portato in caretta, quella rompendoli cade, <9c rupelì vna 
cofcia, del qual mal ci mori. Democrito poi Trezenio fcriflc 
in foggia di lui, ch’ei pare, che per vn’vJtima difperanonc fi 
appicafieper la golla . Comunque fi fia egli mori in età di fet- 
tantalett’anni : cper fare che i’huomo non creda cofa indegna 
d Empedocle , cioè che per defio di gloria lì gettafse ne’fcoohli 
d Etna ,*a me pare , che balli il tcftimonicn, ò pure la-ragione 0 df 
Laertio , il quale dice cofi : E come può egli Empedocle efierfi 
per vnafommapazzia. gettato nc'fuogfi d’Etna , fe la fua fd 
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nio , che in honore di lui , fli rizzata vna ftatua in Agrigento ; 
poltura& Icfuc oflafonoin Megara. Ippobotoèpoiteftimo- 
c tanto di lui baili. 

EPICARMO DA COO. 


E P I C A R M O figliuolo d’Elotalo , nacque in Coo , di 
Grecia, & fatto grandicello , d’vna ad vn’altra discipli- 
na paffando arriuò alla Filoiofia laquale daPittagora 
afcòltò . Per vdircpiù macftri per gli (ludi tutti della 
Grecia , & d’Italia trafeorfe , trouoifi in Sicilia ad vdire Archi- 
ta , & di là fe ne tornò in Megara a fentir Filolao. & altri più 
lontani viaggi anche fece. L'eccellenza della fua dottri. 
na , la riputatone del fuo nome , & la beniuoglien- 
za de gli ottimi patriotti>, quindi fi trac , che gli 
rizzarono vna ftatua di finiflìmo , marmo. 

Lafciò molti commentari , ne’quali 
và filosofando della natura delle 
cofe , delle ottime arti , del 
corfo dc’pianetidi più 
* . altre . Cfaiufc di 
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A RCHITA nacqucin Taranto, efu di Mncfago*- 
ra figliuolo , ò pure feconda Ariftofscno di Hellico, 
huomo de’ priini per nobiltà nella fua patria . Egli fi 1 
come fu gran Pitagorico , così imitò al viuo le qua- 
lità buone di Pitagora, e difelei fuoi dogmi . Valle molto di 
autorità coltirannoDionigio.il quale hauendofi vna volta pre- 
fo sù le corna Platone , l’haurebbe al fermo fatto morire, fc Ar- 
chita non gli haucfse fcritto vna fua lettera > con la qual rittraf- 
fclodaqucll’ineiuftitia. Vogliono ancora , che tanto operatile 
con l’arte del dire appiedo dcll’ifteflò tiranno ; che lo placatfe in 
vn’altra occafione , ch’ei volcuafarvnfuo dilcepolo ammaz- 
zare . Egli fi vede , eh hebbe pochi pan . & che fu apprettò di 
marauigìiofa intendenza , in ogni force di profettìone . Fù tan- 
to amato da i luoi cittadini , che ne hebbe fette voice da loro la; 
u/!ai Cri Prefettura, tutto che p:r ftatuto, non fi doucttb per piùd’vn’an- 
' no concederla. Soleua dire, niuna peftilenza cfler Hata al- 
i’huomo data maggiore , della concupifcenza carnale . Et co- 
me Iddio niuna cola dièall huomo , più deirintellctto predan- 
te ; così a quello don diurno , non v’è cofa più del piacer car- 
nale contraria, il quale mentre lonnubila,non gli lafcia cofa bua 
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nn immaginale . Diceà Archita ; che fe vno m Cielo falifle , & 
di la sù confidfcraffe la natura delle tele di qpefio mondo , la 
bellezza delle (Ielle, dt l’influenza de’piancti, non gli parrebbe 
foauc , fc non haucfse vn’amxo, de compagno col quale potei'- , 
fe conferirlo , & communicarlo . Riferire per atro memoran- Ira ficna- 
do Valerio maflìmo, ch’effendo Archita fòrtemente con vn ta * 
fub famiglio adirato, gli dille ; Non farebbe cartigo ch’io non 
ti dértì hora catciuello , s’io non fòlli adirato. Onde volle più 
torto lafqiare il male impunito, che con ira l'oucrchìa punirlo . 

Qijattro Architi vi fono flati, ma in vane arti eccellenti; fe ben 
quello in fìlofofia non hebbe già l’vltimo luogo . 

ALMEONE CROTONESE. 

Il V' ’ * V ■ 

A LMEONE natonclla città di Crotone , fu anch'egli 
difccpolo di Pittagora , ma fatto vn conucniente corfo 
nella Fìlofofia, alla Med.cina palsò,& iui fcrmoflì.Dif- 
putò alla lunga delle caufe delle naturali cofe.de ne diede ragio opinioiù 
ni potilfime come Fauorino fcriue,che ogni più fottile cerucllo 
appagauano . Andò fantafticando attorno i primi pianeti , dt fi 
lafeiò vfeir di bo. cache la luna fia fempiterna, che il mondo 
non habbia ad hauer fine,& fi mi) pazzie . Quanto dille di buo- 
no fu quefto che l’anima noftra, non habbia da morir giamai, 
ma che deueefler punita del male, de premiata del bcne,ma po- 
fc ben vn paradifo poco da quello dell'Epicureo differente. 4 

: : IPPASO METAPONTINO. 

' (“W P p A S O fu Pitagorico anch’egli fi come Arcb’ta: efe 
* ben fu filofofò tra gli altri di quei tempi di molto grido, tut- 
- I tauolta non 1 ;fdò, fcrictadelluo opera veruna , ò forte per 
fin rnodclba ò pure per effer (lato troppo occupato nell'in- 
fcgnar’altrui . Queft’IppafoèdcttoilMetapontino. adiffcren- 
za di qucll’altro , che trattò della Republica dc’JLaccdemonij 
i*i cinque libri* il qualora Spartano . 
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I L O L A O nacque in Megara , & fu di vn certo po- 
uero compagno da Crotone figliuolo, che per prezzo 
fcru iua hor in caia di quello , hor di quello Fu non feda- 
mente difcepolo di Pitagora, ma come dicono alcuni 
urente , & perche rcftò di molti fuoi libri herede , di qui c che 
Jlatone a Dione fuo caro amico fcriuendo,gli raccomanda,chc 
non fi laiìì per denari fuggire quella ventura delle manfidiccm 
prarne certi fuoi libri , che Filolao al'hora poltedea . Fu leuato 
dal mondo ( per quello che da Laertio appare) per queflo fof- 
petto della fua troppa auttorità , & portanza , che vn giorno non 
volefscporreal a iua propria patria la briglia. Hebbe Filolao 
certe opinioni fantaftiche & falfc intorno alle opere, & cofc na- 
turali , cioè . Che tutto fegua nel mondo per vna certa neceffi- 
opinionetft. G he quattro lìano i motori del mondo, & ccrt’altrc pazzie 
pacano' 1 Ermippo icriueché quando Blatonc in Sicilia nauigò à trriiarc 
Diomgio il tirrano con animo però di vedere , & parlare Filo- 
laoper viaggio, lo trouò mortosi, ma feppe bene, che nelle 
manid vn certo confanguineofuo alcuni libri di Pitagora fi trdl 
uauano , & gli compero per prezzo dijquaranta aline Alefsan- 
drine, & ch?l fece traferi liete . 
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/ EVDOSSO DI G NIDO. 


E V D O S S O figliuolo d’Efchine , nacque in G nido nel 
reame di Cipro, & per lo fuo gran delio di faperc.pcr 
quali tutto’l, mondo trafeorfe. Fu eccellent i (fimo A- 
ftrdqgo raro Geometra , 3c buon Medico . La medi- 
cina apparò da Filiftionc, & la Geometria ,& Aftrologia da 
Calimaco. Trouandofiil poucrogiouane in età di ventitré an- 
ni deftituto da’parenti , che ben pretto gli morirono anguftia- 
tod’ogni lato dalla pouertà, &da’dcbiti lafciatigli dal padre, 
percheardead’incredibil dcfidcrio di farli valent’huomo in let- 
tere , & gli veniua alle orecchie la fama della Socratica feda , 
li acconciò con vn medico per feruitorc, che chiamato era ad 
Atene con buon falario , & quefto fece per ocealione haucrc di 
farli di Socrate auditore. Haueua dal Medico le Ipefe, ilqualc 
come difcrctohuomo lafciauano alla feda gire > doue perche 
d’ingegno era molto fuelto, in breucfiiconofciutoper ottimo, & 
degno feguace di tanto maeftro. Toltofi pofeia dal medico- 
andollcne à Ilare al porto di Pirco,& di là ogni giorno per buon* 
fpatio di ftrada alla città di Atene andaua per vdir le lettioni , c 
tot nauaflene con iftanchezza grande . Due anni là dimorò, & 
incapo di qpcfti aiutato da gli amici di danari alla fua patria ri- 
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R A CL I T O filofofo , il quale fiori intorno la fcf- 
fantefima nona Olimpiade, alcuni di Blifonclo 
fanno figliuolo, A: altri dì Erafonte: ma nella pa- 
tria tutti s’accordano, ch'ei foflè Efefino . Fu huo- 
modi fi gran fpirito.di viuace indegnojim perche 
fprczzaua con vn’odiofa alterigia quali cucir gli altri , come Co- 
lò huomo foflè , ageoolmcntc n’incorfe nella difgratia de fuor 
patrioti „ Quanto al profitto ch’ei fece in filofofia , certa cofa c, 
<l*ei lo fece, eo’pi opri fudori quali tutto Vperoche non li tro». 
•9»>ch’egli vdiflc mai alcuno , febea Socione ilfòdi Senofane* 
editore. Scrinò va libro, nel quale ddl’vniuerfo > della Rew 
• 'se/'"' V publica* 
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publica , e delle cofc del Cielo trattaua ; ma cofi ofeuramente, 
che è perche non folle poflfibile 1 arriuar ad intenderlo , c però 
x ne’l rimettenero alla feienza di fopra , ò pure per non ifuilirlo 
nelle mani dc’men dotti , il pofero nel tempio di Diana . Anti- 
fone vuole, eh eifoITe figliuolo d'vngran Signore, & che po- 
tendo hereditare vn granfiato, il rinonciò, per meglio filolo- 
Libettà fare, al Catello. H:bbe opinioni molto ftrane delle cofenacu- 
dd due. raijj f c ben con tutto ciò non mancarono di quei, chele ab- 
bracciarono , e che per efier della fua fetta Eraclitii erano chia- 
mati . Il Re Dario gli fcriflèalcune lettere, chiedendo d'efler 
ammeffo nella fua fcola,e d'eflerfatto partecipe ( cofi dicea- 
puntó ) della Greca eruditicene , fegnó eh Ci fu ftimato da mol- 
to,e dai grandi, & dai mezani. Egli hebbe ftretraamiftà con 
vnccito Ermodoro , huomo di molto faperc, & che perl of- 
feruanza delle leggi tanto rigido fi moftraua, che la plebe, & 
molti nobili ne sdegnò , fiche procurarono di cacciarlo in ban- 
do^ con dolor grande de buoni . All’hora per lo interefle del- 
l’amico ,mordeua alla manifefta gli I fefini come ciechi , & che 

• il valore non conofccflero'de gl’huonnni j & non reftò di dire, 
che meri tarebbono d’effcrlor’ancora non pur della ci:tà cac- 
ciati , ma d’cfserne morti , & di lafciar la città a gli sbarbati . 
Con quella folita libertà, 3c rigidezza a quelli che con ifianza Io 
pregauano a riformare con nuouc leggi la città rifpofe . Itene a 
far le vecchi leggi ofseruare , che poco non fia, che a que- 
lla guifa rimouercte della città i catciui coflumi . & l’ingiufli- 
tia. Fatroiiato vna voka nella publica ftrada.chc al tempio 
famofo di Diana guidaua giuocai c con tanciuli. Di che forte ri- 
manendo gf’t fefim ftupefatti,che guardate difse.ò pazzi ?non c 
egli meglio così fare, che con cfsovoi la Rcpublica ammini- 
firarc ? Finnlmcnt/Eraclito prefe tant'odio a praui coltumi che 

* t a tempi fuoi m tfcfo rcgnauanc^Pche fe ne parti , & andò a vi* 

ucrepermontiefeluecou le fiere, & fole herbe maneiaua. 

. Il perche p. efo da l’infèrmità de hcrnia acquofa> & ogni di ef* 

fcndonc piu aggrauato , fu coftretco per le mani de Medici an- 
dare . Ma non crcuanda così prefto rimedio.comc veduto hau- 
rebbe cali fileno loro dalle mani , & fi cominciò da fca medi- 
care. Diedi cheli chiodaia invna fialladi buoi; &copriuafi 
di Iettarne buomo, per canari! con qiicl caldo ileattiuo buono- 
re del corpo Ma non giouandogli quello ancora , gli coriuon- 
nc morire nelfcfsantelitno annno dell’età fua . Compofc vn li*. 

: v bro 


M *» ’ V* At ^ 


DI ER A CllTO EFESIO. 5* 

bro deHc cole naturali vdiuifo in tre parti trattante dell’vni- 
ucrlo della Republica , & delle leggi’.! .Ma "Icofrafto feri- 
ne , che Tempre hauendo escila nera bile patto , ferifse. arra- 
biatamente contro quello c quello .por lo che ne furono i fuoi 
libri {prezzati . Ma perche non mancano giamai nelle città 
buomini di contrario hiimore. Inorrpur egli trouò diii fbftcntò 
i placiti fuoi , ma chi pofe moki discepoli tpfieme, formandone, 
„vnà fetta che degli hrgclitijfì chiamaua . Vifdnoiftaci cinque 
E rad iti ; il primo quello : il fecondo poeta Lirico: il terzo 
poeta Elegiaco Alicarnafsca di patria: il quarto Le^bio . che 
fcrific 1 Iftoria di Macedonia r & il qnintoche a pcnanierita 
nome, come quello che f u buffone {&c che feiion toccando la 
cetra fi occupò, non rapendo datila più lo dcuol'efsercitio. ì 
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S ENOFANE figliuolo fecondo alcuni di Decio , & fe- 
condo Appollodoro di Oramene, nacque in Colofone cit- 
tà della Grec a. Timon Icrittorclcriucndode gli atti fuoi 
lodaualo di moderatezze, di perfona fuggente Ihabito 
fafiofo. ricco & f iperbo.con tutto chefofledi facoltà ben com- 
modo. Fu cacciato delia par ria da fuoi perfccutori ,& fi ritirò 
in Zacla luog- della Sicilia , c in Catania per alcun tempo . Al- 
cuni vogliono die per fe fleflo con Audio vehememifTìmo le 

fcien- 
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fcicze imparaffè/cmcdofi de gli altrui fcritti,&alcuno ferine Par' 
«o r t0 ne cflèr flato il fuo maeftro, altri Archelao jtall’vno Anaffi. 
mandro nella cui età parimenti viflc. Fupcctidi qualchcprc- 
gio , ma in nulla altro meglio errpiegò il fauor delle mufe, che » 
nel dir male , & lacerar la fama de gli" ottimi Poeti . Scritte FJc- 
gic & lambì amanflìmi controdi iiliodo Poeta di rdpettataan- [ 
tichità . Si poie anche poetando a perfeguitare il grande Ome. i 
jrediVì©- ro, con tuttoché buono non fotte da (lacerargli le fcarpe dando 
“ CI0, facilmente ad intendere quanta fotte Vinuidia» dell'iniquo ani- 
mo fuo, la maledicenza della (uà fterrprata lingua, nata per 7 
faucllar do baiare a gli altrui fcr .tti , &fcriuchdo intotbidauai 
puriflimi fonti della poefia . Se£fiodo , & Omero non la fi paf- : 
farono afciuta daii Scnòfani, che faranno gli. altri r fi pofe anche, 
a far inuittiuccontro le opinioni di Talete , & di Pitagora, & fc 
viflu ro fotte Fpin)enidc contro cqi aguzzò fieramente i denti , 
la battaglia era in piedi. Ma egliè prop iode’maleuoli fcrittonV 
de gli indi foretti proiettori di faenze , fcriucre male de’morci , 
che non gli pottóno rlfpotxter* 7 & baiare a'gmfa di Tarn aviui 
bendalla lontana, per tema della fentenza d . Sgotto condro 
Battillo. Fu fuo parerete fentenza, che. bène non fialoim- 
" pacciarfi con tiranni , nè faefij loro familiare :• ma fcciò pur 
fare la neceflìcà c aftringe efserloro non duro, oc libcro.ma fof 
ferente, & manfueto. Scrifsc ckH’origcne, Srcocditione del- 
la fua patria Colofanc, deila Colonia Italica, che in Grecia era, 
& di cert’altre maccriepiù libri piaccuoli di lettionc.Vifse mol- 
co tempo , ma non fi può fapcre da Lacrtio di che tempo mo- 
nile . Solo rifcrifcc i 1 teftimonio d i Senofane 1 fteflò in vn fuo li- 
bro, doue afferma che quando fi pofe a peregrinare per varie 
parti del mondo, & che mancò dalla patria era di fclfancafetX* 
anni. Fiorì nella fcflàgefima Olimpiade. Rifcrifcedi noi. bi- 
le Demetrio Fatereo nel libro di Senctìutc , fc PanetioStojco 
nel fuo de T ranquill.tatc , che Senofane hebbe più figliuoli 
che a tutti chhife egli medeiimo.gli occhi . & diede con le pro- 
prie mani fepoitura.fi come fi legge anrhe Anattagora hauer 
fatto . Ci fu vn’altro Senofane Poeta amarulento nd icncucre, 

, macoftui nacque ncll’I fola di Lesbo. 
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P ARMENIDE Filofofo tanto mentouato , & citato 
da Ariftotele nell* Fifica,&: altroue, con tutto chcTeo- 
fradofcriuaefler flato di Anaffimandro auditore, non- 
dimeno egli è piu fermo che flato fia di Senofane dilce 
polo, tutto che quali fcmprc ne gli fuoi libri diffalca dal fuo mae 
llro,& fia contrario alle fuc opinioni. Sotione afferma , che fi 
accodò ad Amcnio Pitagorico, perfonadi ottime lettere, di pia 
ccuoli , & humani codumi,, Stfcmpre feguillo. Anzi alla morte 
del fuo maedro gli crrclfo v& datua , & fcccgli un’arco di pie- 
tra affai Sellò 1 ,' dimoflrationFtlonorata della fua gratitudine. 
Era Parmenide nato di fajigu? , di riahi.flìmi parenti, ma in fua 
giouentù piegò affai al vitro , & farebbe peifeueràto nella fua 
aiffoluca vitale leammonitioni , & glieflcmpi di Amonio non 
ve 1 luuefféro didolto . Codui primo dille la terra eflcr globofr, 
rotonda , & fidiaca nel mezo a gli altri clementi . Quelli non 
volle che fodero fe non due principi] ,il fuoco, & 1 Ininudo. Quel 
lo volle portalfe la natura dell’opificc , & facitore , quedo della 
materia. Volle che i primi huomini fodero generati dal Sole, 
& che in etto fiano quqdc due qualità del caldo , & del freddo. 
Partì la Fìlofofia in vera , & opinabile , & molti d.oi pareri , Se 
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op: nioni fpefle volte erronee efprdTc molto politamente in ver- 
lo. Diflccheil giudicio pendeua più dalla ragione, che dai 
fenfi , i quali non (on atti mti a giudicare, &difcerncrc fenza il 
fuo mezo , cofa c haucriano anche i i fanciulli detto . Fiorì nell' 
Olimpiade feflantefìmanona . 11 primo egli fu che aucrtì la ftef- 
fa (Iella e(Tèr Herpero Se Lucifero fe a Fauorino crediamo. * pcu 
fippo nel l.brode’Filofofi della fua età afferma che Parmenide 
diè le leggi a Tuoi cittadini . Platone fcriflè vn fuo dia ogo delle 
Idee col nome di Parmenide . Vi fu vn’alcro Parmenide Ora. 
» - tore , che fende dell’arte fua molto elegantemente. 
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M ELISSO Filofofo figliuolo d’Itegenc ricchilllnio 
mercante da Samo , li diede in giouentù allo Audio 
di Filofofia , Se vi fece vnincredibil profitto percaii- 
fa della fua eccellente memoria. Afcoltò Parmeni- 
de , Se non gli fu già ingrato difcepolo , ma humaniffimo, coite- 
le, Se fuo molto caro. Viucua in quel tempo Eraclito, quello 
che deplorando Thumana miferia,hut»i<ii fempre gli occhi ten- 
ne, per loche alcuni lo riputauan© per pazzo: & coftui inodrò 
apunto Melido fauiflkno edere , mettendo a gli Eftèfini feutri, 
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& facili riprenfori delle fac lagrime la caufa ragioneuole cTcrc , 
& la le^gicrezza » & follia di loro medefimi . .Lo nello vmcio 
con gl ipopoli d’Abderafcce i quali ftimauano per pazzo da ca- 
tena Democrito che Tempre dell’operationc de ny Ieri mortali 
rideùafi , fchernendo col rifo , c co! getto leopere loro fatte luo 
rid’o^ni ragione . Fu Mcliffopctfona di ciuil conuer fanone, & 
di otefmi eflèmpi, di miniera che i fuoi di Samo in lui folori- 
cuardauano Gome idea di tutee le virtù morali > & gli portauano 
incredibil amore Fecero vna volta gli Samij vna a mata con- 
tro le genti , & gli nemici ertemi , dellaqualc ne clellero lui per 
capitano, & in quella carica fece vedere quanto folle atto ad 
orni imprefa honoratiflìma , & quanto risòluto di fpcnderc per 
lapatria il fangue . Hebbe openioni ftrauaganti intorno alle co 
fc naturali , negò il moto , ma dille etl'erui folo vna celta lem- 
bianza di eflo apparente , fic non v’era. De gli dij dille non po- 
terli cofa certa diffim re , come cofa lontana molco dalia noci eia 
bumani. Infclicigcntili. Per quello che Apollodorolafciò lcric 
to c gli fiori incorno la octantcfimaqùarta Olimpiade. 

ZENON* ELEATE. 



ry 1 N O N E figliuolo di Pircto , fu di patria F l car c , e non 
fi pur difcepolo,ma etiandio aftiiciffimo di Parmenide. V al 
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fò non fòro in filosofia , ma per quanto càuiamo da Platone, etjan 
«Tio molto nell'arte del etite, ;1 qual Platone nel filò dialogo i| Par' 
menide moftra chiaramente , che Zenone follédi grandiffimà' 
e più che cornmunc datura. frittotele Jfò fa inuentore dèlia Dia? 
ktica , li comeXi Empedocle della Retorica . Nel goucrno del 
fa Rcpublicaiu talmente lbdiCiCate,&:inflruttofh^ ;.]cun: vo- 
gliono, che ne dcfse ancora in un fuo libro precetti, f gli vo- 
ìendofcacciarNcarcotiranno , ò fecondo altri Diomcdente-, 
non andando le cofc cofi fcgrecc , come doueuancr, cade nclld 
fòrze fuc. A! bora tirato sù la fune perche confettane i compii- 
le tmnifclfòper tali rutti glwmnici del tiranno. E calato gin j 
mèntrefàiembunce di voler dirgli alcuna cofa nell 'orecchio! 
gli prefeco'denàper guifalòmccb:a> che gliela drappò.Demtì 
trio ne gli Equinooi. vuole , che }ldafogiu elei vifo gli mangiaf- 
fe. In fuetto (fremo sforzo lì riuolfe anco a’cittadini , ch’crano 
prctenti,& dille; E che vedete voi pazzi , che quello che fa hogt 
gi il Tirannodi.me, nonfia per fare di voi tutti vn giorno ? in- 
dugiare voi fo.r(pa fcuotcrui qucfto indegno giogo dalle fpalle; 
con (peranzach’eidiuenti migliore? V’ingannate E dicendo 
que(fo , taglioftHa lingua co denti , &. la (potò in faccia al Tiran 
no , ilquale in quePiìiedelmio-mornento afifalito ceUaffi da i cit- 
tadini, fu lapidato & morto . 11 più de gli femeoti la raccontano- 
a tale modo . Con tutto ciò Hcrmippo fcriuc , che caduto nelle; 
inani tiranniche ,fù pollo in vnfafloconcauo &iui pittato , <5c 
morto miieramentc . E non fu marauiglia , che imprendefle Zo 
none « alta imprefa come quella di cacciar vn tiranno di (fato 
perche tutti affcrmano.ch’ci fu di lì alto cuore , che facilmente 
l'pregiauaogni pcricolo.pcr amore di virtù . Piacque a lui anco- 
racene piu mondi vi fofscro . 11 vacuo non conccfse. V uole il 
tutto in natura da quattro humori procedere , caldo freddo, hu 
mido c lecco , mutandoli a vicenda. Egli fiorì nella lefsancelima.. 

Olimpiade. ' 
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. LEVCIPPO Di ABDERA. 


D I LEVCIPPO non è cosinolo quale e la patria Fofse 
ftantc che alcuni il face ano Eleatc, altri Abdcrita,& cer- 
ti Milctano comepcr Laertioapparc . Comunque ciò fia , egli 
vn valente Filofofo fù , di difccpolo di Zenone , le cui opinioni 
Tempre abbracciò, & diftèfc . Piacquegli credere che tutte le co 
fc infinite fiano.in fc lìeLe commutabi i tutto il mondo fcfser pie 
nod’atomi,cioèdi corpi lottili, picJoll non palpabili, & di que- 
lli efer creato Vollcchefofscroinfiniii gli mo,idi,coa c’haurcb m di «re 
be fatto perdere ad Alefsandro Magno il ceruello . Gli placiti £?? infi ' 
fuoi fono impugnati da molti FJofofi antich .che più s'oc uparo mw ' 
no in quelle cofe naturali, & molt’altre opinioni egli hebbe fan- 
tattiche da doucro intorno al Sole alla Luna,& alfe delle. 



VITA. 



D EMOCRITO Abderita^ò pur fecondo alcuni M Ic- 
iio.nacquc di parenti tanto ricchi che il padre puoic dar 
a mangiare a tutto l’efscrcito di Serfe,fenza di lconcioal 
cuno . Ma non curando il figl.uolo di ricchezze tutte le fuc pof 
Ruchtz- £ e (p lon j & beni Jafciò alla patria,& andofsene a filofofarc ad Atc 
nc$doue anco, per ageuolarfilaftradadi (Indiarci! Icriue quali 
communementccheli cauafsc gli occhi: ma io non ucggio.che 
Laertio ne faccia punto mcntione. Haucndotrc fratelli duilc 
con eflì il patrimonio, & la minor parte, ch’era in denari egli elef 
le perche gli potefsero meglio fcruire in quei lungh viaggi, eh’ 
ei fece,& vogliono che cento talenti fofsero . Egli foletia dire, il 
parlar'efser ombra dell'opera . Pare che tralillo aflirmafsc, che 
Demetrio fofse di fetta Pitagorico,- edifcrmoegli imitò molco 
bene Pitagora ne’fuoi Equiuoci . Egli andò feonofeiuto ad Ac e - 
ne.& quiui venuto a ragionamelo con Socrate, quello gradEuo 
mo ei difse.pofsedc perpetuamente ogni difciplina. Soleua dire, 
che fe il corpo hauefse a ch'amar l’animo a ragione, c haurebbe 
di molte cofc a querelarli di lui; percioche di rado auuié male al 
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cimo al corpo, che l’animo corrottoda praui affetti non ne uà 
' castone. Fu molto amico d; Filolao Pitagorico, ne fapcuano 
viuerc troppo difeodi l’vno da l’altro. Aridotcle nelle cofe natu 
rali lo commenda. Egli andana Tempre penfofo ,f>er eflerli dato 
del tutto al contemplare i fecreti naturali . Et cosi come frac j- 
to E elio lagrimaua Tempre qual hora vedeua la Itoltezza di al- 
cuni , cos’ Democrito per 1 oppolìto rideua , fchernendocol ge- 
tto la vanità de gli huomini . Alcuni dicono , che vai in Egitto 
i faccrdoti ; in Perita i Magi j & andò anco in Idia aGinnofo- 
in quedeperegrinationi i efe cento talenti, pcrlocheiu 
uccellano, che il fratello lo nodrifle . V iflè quali Tempre pouc- 

ro , & Ti trouò fpeflò.pcr mancamento d’albergo, alloggiatola 

notte ne’fepolcn . Vide con tutto’l Tuo diiàgio, e patire oltre a 
cent’anni, fu fepolto del publico:anzi che dalla maggior 
parte ei fu giudicato degno de gli honori din ini . Vogliono al- 
cuni , che (landò pet morire approdo Hcrmippo , fi prolungane 
di tre giorni la vita per quedo mezo . Mancando ci per ola 
vecchiezza e veggendo la Torella meda , perche morendo nel- 
la folc*nniti di Cerere , non haurebbe potuto Todi sfare a 1 voti 
della falla Dea -, le comandò , che delle pur di buon animo , oc 
che ogni giorno gli portafsc alcuni pani caldi , tratti alhor allo- 
ra dal forno , quali hauendofi podi al nafo fi ferbo viuopcr fino, 
eh -pafsò quella folennità . E pafsati poi quei giorni quietila - 
inamente , fi com’è l’vfo di quei ,che fono conlumati da gli an- 
ni , a l’altra vita . Ma infinite di quede ciancio fi trouano tra le 
memorie dc’Grcci . Lacrtio pero , predandoli intera ode lcrif- 
fc di Democrito in quedo fenfo . Et chi fu piu faggio di lui, che Atemi, 
nodr't ncU’iftcfla cafa per tre giorni la morte a l’odore caldo dd 
pancfrclco ? Egli fcrifse molte cofe, ma perche nel luo dire la 
troppo ofeuro , è detto da Grcci l’ombrofo’. Opinion fua hi, no 
fia vnfpatio infinito vacuo al tutto nelqualc vadino volando 
infiniti atomi , cioè corpi fi piccioli, che non fi pollano vedere, 

& quedi pofe per primi principi . E celebrato dal noftto 1 oeta 
nel Trionfo della fama. 
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... .. vidi 

et Democrito andar tutto penfofo. 

Ter fuo voler, dr lume t & d’oro caffo» 
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PROTAGORA SOFISTA- 




ROTAG OR A Sofilla,natiuo d’Abdera,fu dìlccpo* 
Io di Democrito : Vifse in Atene, & perche vfaua direj 
che non era certo de’Dei , le v 'erano ò nò , & ne fender 
libri d« quella materia, per quello abbracciarono gli A- 
teniefi tutta la lua 1 breria.. Uchc mottra che non è colà nuoua il 
. mandar alle flammei libri hcceuci. Trono Protagora il moda 
d’argomentare, & chfputarc in Logica, & ne compofe opere. Fe 
ce buon Retorico Fuato fuodifc, polo , che poi lopagòdicatti- 
ua moneca,comc lì legg appretso Aulo Gelio . Riufcì anco fot 
to la fua difciphnaEcateo M' lelio, che primo de 'Greci fendè ii> 
orofa hi dona continuata, feguitato poi daHerodoto,& da Hcì* 
lanico eccellenti hiftorici . E ben vero , efrei portò nomedi li- 
gi dìdimo venditore, &: rifcottirore de le fuc fatiche ncllinfe» 
gnare ; perc.oche doueglì altri Pilofofi fino a fuoi giorni lì cra» 
no contentati di torre vn’hjncllo prezzo da chi volcua dscr 
fuoi difcepoli , Protagora primo cominciò a dimandarcpcr fa» 
mercede cento mine. Douefelì uà tirando la moneta amie» 
alla. moderna c valutandola, ceno è- che la mina Atcn efa 
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vale cinquanta ducati d’oro de'noftri prezzo rigorofìffimo > 
fc già non fi volcfse d re , che lo rifcoctclse da ciafcun di- 
fcepolo in vna volta fola , mentre la fua feoh frequentarla , 
£oli valfc particolarmente molto neH’arte del formare foiìf- 
mT ; c di qui forfè nc nacque , che Timone qucftioneuole 
il chiamaua , dalla facilità del contradire , e dall ambiguità 
delle voci , e della moltiplicità dipartiti nel conuincer , e 
tirar altrui nella fua opinione . Platone dal nome di qu&> 
fto filofofo intitolò vn fuo Dialogo . Circa poi il fuo 
fine, Filocoro narra , ch’èi nauigando in Sicilia, 
la nane dou'cra dentro fi fornmerfe » c che 
anch’eGo , non Capendo nuotare , 
ui lafciò con gli altri la uica . 

Altri vogliono ch'ei man- 
cale in un fuo viag- 
gio di terra , 
quale fa- 
ceua 

nella fua commoda età di noi 
uant’anni. Fiorì nella qua- 
rantefima quarta 
Olimpia- 
de. 
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DIOGENE SPOLLONIATE. 


D IOGENE di natione A polloniace, a differenza del 
D.ogcne Cane , fiorì a temipi di Anaffagora, &fùdi 
Anaffimcncdifccpolo. Valfenonmenoin Retori- 
ca di ciò che in Filofofia fivaleffe. Irgli infegnò lun- 
gamente in Atene. & acquifiògtan fama, à che ve l’aiutò più 
clic molto la facilità de'co' umi ; che non haucuano punto dei 
rozo, la piaceuolezza , e 1 humanità fua . Fu egli ancoradi pa- 
rere . che foffero infiniti i mondi di che s’arrabiaua poi tanto 
Aldfandro Magno perche a pena n'hauefle vn folo acquiff aro, 
fe pur era nè anco mezo . Demetrio Falcreo, nella ditcnfìonc 
di Socrate afferma Diogone eflcr morto in Atene , fc ben non 
fcriue comc.nè in quale età. 


ANÀ- 




A NASSARCO nacque in Abdera, ma F lofofo in 
Atene . douc vdì Netto di Cho , ò pur come dico- 
no altri Democrito , & fiorì intorno la centefima O- 
ìimpiade.Egli fu di Alefsandro Magno amico & fi ri- 
ferifee di vna cena alla quale trouandofi il Filofofo dimanda- 
to fe quel cornuto era flato ben 'ordina to, &c fecofa alcuna defi- 
dcrarc vi fi potefse rifpofe: Abbondeuole, & magnifico è 
ftaco ò Re quello conuito , ma ci voleua certo la tetta d’vn tuo 
Sarrapa à compirlo.* quello difsc volgendoli ad Anacreontc 
iui predente . ch'era nemico fuo mortale. Efsendo poi morto 
Alefsandro fi fece coftu: tiranno di Cipro, &efsercitò molro 
bene gli atti della fua fiera crudeltà . Accade per fua vltimadif- 
gracia che nauigando Anaf arco per i mari della Grecia, fuget* 
ridalla fortuna ,& forzato a dar in terra a 1’ I fola di Cipro, 
doue fu prefo,& nelle mani del tiranno dato . Egl fi tenne feri - 
,za dubbio fubito per morto ; &c r si auucnne , & ch'egli lo fc 
.porrejn vn mortaio grande d: pietra , & iui entro tanto petta- 
rcclie mori. Sorte d fupphtio crude ittimo si , ma eh egli fòt 
ferfe con tanca coflanza d'animo, che niente più . D.con° che 

nel 
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nel mortaio più volte replicò quefte parole , batti pure, fc 
pefia il vafetto di Anafsarco » che Anafiarco non v nccrai gì*, 
mai . Ile he vdendo Anacreonte, farorti difsc anco la lingua ta- 
gliare, fe non taci . Etegl tantofio co’proprij denti la ii tron- 
cò, &: in faccia al tiranno fputol! a . 


PlERONE ELIESE. 



Tìttnra 
fprcgg »- 
ap»r Fi- 

lofofiie. 
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T R R O N E Elicfe di natione , fti di PI iftarca figliuolo, 
come da Diocle autore habbiamo, & per vn tempo ac- 
tefe a l’arte della pittura , perche molto d letto , & non 
picciolovtilcgli porgeua. Ma quando egli fi trasferì 
alla fcola di Drifonc figl uolo ai Stilpone da Megara.& che vdi 
quella gran tromba , innamorato della naturale ìfilofofia gettò i 
pennelli da banda, gli azuri,& pii oltramarini & a qucfto nuo- 
uo ftudio tutto fi diede, Afcoltò anche Anaflarco. e andò tan* 
to dietro a’ placiti Cuoi , che fprezzate l’altrui mala giudicio 
fuo fondate ragioni a lui fi aderì . Non fiate già fermo lunga- 
niente nelle fcole di Atene,ma portato da quel fuo eccefiìuo dc- 
fiderio di f.iperc , andò a trouar i Ginofofilli in India» & gli 
Mapi in Pcrlìa , A con loro più me fi filofofando fpefe . Al fuo 
ritorno il vide la patria tanto colmo di fapienza. Se d ottimi 

co- 
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coffumi forcrtieri adorno che recatati in ftupore di tanto rilolo 
fo, fece per amor fuo queftp editto , che da quel tempo indie- 
tro fofsero i Pilofófi <f i ogni tributo efeenti , Pirrone io da gii 

ottimi cittadini a publicogrido fatto fheerdote de gl Idoli mal- 
fimo . Gli Ateniefi anche loro a concorrenza de gli elicli gli re. 
ccr,o tra "li altri Ivonori quello di farlo cittadino loro , & di con. 
imperarlo tra le prime capite, conte Diocle fcriuc. He bbc nio- 
olie di bafso iegnaggio, &c di qui fi trae di amendui la pouerta , 
chccoltei diuento oflctricc di bambini, che noi allcuatrici , ò 
comadtichiamamo . Poftidonio rifèrifee di lni,chcnauiganao 
vna volta concerti marinari Lcsbij , furono allo impronto af- 
falìti da cosi Gran cempefta , che non v’era perfona nella naue, 
che non temefse da douero di perderli . Solo ;! Filofofo Ita uà li 
in vn lato della naue lìcuro, & qua/i che non fofse il pencolo 
eguale a tutti, ftauaii contemplando le opere di natura mara 
uìgliofc , come che in grande agio fofse . He bbc molti dilcepo- 
li , e tra "li alcri fuo fu, quel pazzo di Euriloco , che fi lafcio tan • 
to vna volta dalla colera crafporcarc, che per hauergli il fuo cuo- 
co detto vna paroluccia torca,tolfe prettamente lo i’chidone dal 
fuoco con la 6arne_di porc ello , che vi era infilzata , & gli coi le 
dietro fino in piazza , douè^fi fa to'co di mano , che altrimenti 
non l’haurcbbc finita fenza morte di quel mifero cuoco : degno 
apunto di efser fiato in yna celladcl fuo Ofpidale dal Garzoni 
porto . Timone afferma che Pirrone hcbbevn genio con; rari - 
limo alle fallacie fofirtiche di guifa , che fe difputando gli 
fofse incontrato qualche fauioletto , che di fofifmi fi fohe yolu- 
'coferuiregli haurebbe mangiato il nafogiùdelvolco. In legno 
diche fenticonevno affaticarli di dargli ad intender il nero per 
lo bianco , fi tolfe fenz’altio dire dal circolo de’filolofanti , Se 
pafsòpcr non fcntirgli il fiume Alfeo a nuoto . Fù per finetan- 
to regolato nel viuere, chearriuò prefsoagli nouant anni, oc 
mori non punto canuto , fe ad Antigonio Carifto crediamo r 
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T IMONE Filofofo ( a differenza di quel folennc hu- 
mo riffa Acenlefe , che non volea nè veder, ne pratica- 
reconhuomini , mali viuea tra le beffie in lolicario 
Baieiino, luogo) di Nicea, fu del parentado de’Filafij , & hebbe 

per padre Timarcopcr/ona di conto nella Tua città . Da gioua- 
netto diede opera a l’arte del falcare ,& del ballare, & perche 
deflro molto, & arto a quello era, fpefe i primi anni in quello 
cHcrcitiOj non mancando di trouarfi ouunqucfìcclcbraflero- 
nozze. & giuochi infonar. Parcua da principio, che il garzone 
dóue/Te la piega , che prefa haueua fcguitare,& ammarcirfi nd- 
l'ocio , ma forfè allo iinpronifo dal torbido di quella vita,& mo- 
flrò chefacondo a l’età più matura paflaggio, dimenticato s’era 
delle pazzie giouanilli . Trasfenflì per tanto alla feda di Stilpo- 
ne in Megera doue apparò gli ottimi coffumi , Se le 1 bcrali di- 
fciplinc , di là fece alla patriaben in /frutto ritorno . Prefe'mo- 
elieredi humore molto al/uo conforme, di force che veduto 
il volere del Filofofo efser di peregr.narc quà & là p< f vdir mae 
ftri nuoui con lui fempre volle girne. Intefech: intlide Pir- 
rone 
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ronc Jeggcuacon fauorecllraordinario di audienti , & lì fi traf- 
fcrì apunto,& fuori del fuo concetto penfìero tanto vi fiettcche 
n'hebbc della moglie vn figliuolo che Xanto chiamò , & fecelo 
per fuggire le miferic della poucrtà Medico. Mentre atecfea 
gli ftudi lafciòìacura delle lue entrate ad vn fuo parente in Ni- 
cca, dcllcquali in capo di certi anni per lo fparmio che fatto ha- 
ueua accumulò vn gran teforo . Gli mancò dal nafeer fuo vn’ 
occhio , che però Ciclope in Tebe fu cominciato a chiamarli e 
quello fopranome gli andò tanto crefcendo , che fe’l portò fi- 
no alla fepolcura , come per lo più di quelle n ominanze troua- 
te dal vulgo auuiene.Icronimo peripatetico lafciò fcritto di Ti- 
mone ch’egli fu molto vago di coltiuare horti , & di dimorare 
in luogo ombrofo, e di verdura, compiacendoli oltre modo del- 
lo Ilare in villa , & delle varie opere deiragricokura.Qtiiui fp f- 
fo vedeuafiò filofofando Ilare, ouero caminando leggere a 
fuoi difcepoli. Acutifiimofu d’ingegno , & tanto pronto alle 
burle , & iacetic, che da ogni ragionamento familiare eauaua 
occafioni bellifiìmc di motteggi are hor di quello hor di quello, 
non ritenendo già punto nè del feuero, nè del malanconico de’ 

Filofofi . Segno di quello fu vn {pirico molto viuacc & giorna- 
le, che al far vcrfihaueua, poetando benefpefso con gratiadi 
mezo al fauellare domefiico con gli amici , & con le perfone di 
cala. Di qu: è eh egli molte comedie compofc, poemi di varie 
forti, &certte operete fc chedauano facilmente ad intendere 
qual humorc forte il fuo . Non fi dilettò dice Antigono di Ilare 
all’vbligatione dell hora del definareò della cena ,ma a qua- 
lunque hora fi fentiua moucre lo appetito mangiaua,& beueua, 

& ouunque trouauafi fenza rilpctto di nertimo. V ide vna volta 
Timone Arcefilao che gli veniua incontro, e perche lo cono- AdllIat0 . 
fccua per vno di quei galantuomini ordinarij del mondp, che « fpic S a 
per cauarc vn buon palio, ò qualche danaio di borfa a’ncchi , t0, 
dicono che il Sole non luce di mezo giorno , dato vna occhiata 
a certi fuoi difcepoli dille ; Et che viene a farea noi queft’huo- 
mpda dieci lingue ,douc Riamo con tanta libertà t Ne altro 
di lui di notabile fi racconta. 





P 1 C V R O fu di patria Ateniefe, & c da crederebbe? 
fofl'c di i angue nobile , poiché Mctrodoro nel libro del- 
laNobiltàfecc mentionc di Ju i , la cui caia fu de File- 
nidi . Fu ben riodrito in Samo, &quiiu gran tempo 
ftettc : ma al fine in età di diciott’artni alla patria fi trasferrì . do- 
no perche Scnocracelcggcua nell’Acàdcmia, alcuni credono 
ch’egli l'vdifie. Che fedenti trono a l’età di Ariftocele, tucta- 
nolra nonleggetia iui il Peripatetico , nè vi dimoraua.ma in 
Calcide. Sitrouaua Fpicuro, al’hora che Aleflandro Magno 
mori, & che Perdita ruppe gli Atcniefi, in Atene, &pernon 
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fcntire i tumori della guerra , a Colofone fi condii fsC > doue fu o 
padre foggiornaua . Qui ftatofi alquanto tempo , ritornò poi in 
Atene reggendo lafcola Anaflìcrate, & fi pofe ardentemente 
a voglier i libri filofofici , & fe ben vdì molti, fi formò nondi- 
mcnovna fetta da fe fteflo, nuoua infolita , e molto amica del 
fenfo , onde però non gli mancarono fcguaci . Habbiamo da 
Ermippo , ch’egli da prima infegnò,'Grammatìca , & che pofeia 
letti i libri di Democrito fi diede alla Filofofia , della quale 
dopòchaue fornito, &intcfo le varie opinioni.s’appigliòpoi g 
a quelle , che più gli piacquero . Piacquegli prima credere, che curwf 1 ' ' 
l’anima humana fia mortale infieme col corpo . Per ,ilthe fi ar- 
mò difettili argomenti contrailbuon Siro,& contro il dmin 
Platone, le cui fante openioni egli fi sforzò di riprouare. Piac- ' Gcne 
quegli ancora credere, che la firada per confeguirne la felicità bm di." 
Joflc la crapula , il vino , le delitic , i piaceri , opcnion tale , che Epi^*. 
fci porci potettero fauellare, niente meglio dir potrebbono. 

Cosi fcriue Gilberto Gencbrardi. CVM PORCI Ivcjucntur ea 
dm clivi F pi curo diccm . Et quando nella fua feda non vi fodero 
fiati altri , v’erano femprc almeno tre fuoi fratelli Neocle,Chc- 
redemo, &Ariftobolo i quali infieme con etto lui filofofando 
incorno alle cucine, & alle meretrici , dauano ad intendere chia 
pamente, di che tempra folle il lorfapere, & quale animo fotte 
loro . Anzi che fcriue Dionigio Alicarnafico, che vno di que- 
lli fuoi fratelli s’acconciò con Lcontia fèminadcl mondo, a for- 
nirla per mcflò,come le infami vecchiarelle fanno. Quindi 
Epicuro, gagliardamente infultaua contro tutte l’altre fetiedc’ 

Filofofi , & gonfio per la feqtiela di tanti crapuloni , chiamaua 
poi , Platone adulatore, Ariltotele prodigo, Protagora fàchi- Maicdics 
no , Democrito fcriuanuccio, Hcraclito f ditiofo, Crilippo ciur- 2e - 
matore , & gli altri tutti chiamaua al pari di lui ignoranti . Hcb- 
be vn figliuolo del medefimo nome, il quale aceioche non fi 
perdette il nome Epicureo, ritcnc j primi di!cepoli,& ne congrc 
gò de gli altri , p.rfcgmtare i paterni infiitu i . Apollodoro, che 
tu di quella fetta medefima de gl; Epicurei , rende vna ragione, 
perche volgefle Fpicuro le corna córro i Sofifli,e i Grammatici, 
che fu d nò hauerne potuto trouare alcuno di dìi che gli haucfse 
faputo’ interpretare conforme al fuo capriccio , quello che del 
Caos haucua Hefiodo lafciato fcr irto. Ti mone róde nc'fuoi ferii 
ti buon teflimonio d'fpicurochefòfse molto defilo, cmolfo at- 
to ad infognate la Giàmatica a figliuoli ^anzi dice,c he per intro 

1 dure 


* 


' V f t a: t .-t 

tenera età a gli Audi più graui > neflìino Io pàre£- 
» . pore , che hauendo egli in cafa vu fcruicore nomato 

uMys gli pref. per le fue qualità tanto di amore, che glmfcenò 
la filofofìa a modo Tuo, nella quale riufei cbiariflfmid . Pare che 
fieno molto tra fedd'cordi gli fcrittori, od narrare i getti d’Er 
picuro 5 pereioche ehi lofà buon ’ofier datore di quelle antiche 
fuperllitioni pagare cichilo fa empio.- chilo fa moderato, e 
ehi furiofo : e chi Io fa vorace , e chi allineiate . Perlo più non- 
dimeno egd portò mala fama , e indegna apunto del nome di 
l’ilofofo . Laercio dice , che fu humaniffimo in verfO lutti ,airai 
inclinato a venerar i Dei , e d i neretti bil amore verfo là patria* 
feben come modello non volle accettar giamai carico veruno 
di gouerno nella fm Rcpublica. Diode afferma ch’Epicuro 
per lo più in vn’amcno giardino dimoraua , &. che cibo molto 
vile vlandq , e di rufccllo beuendo , femplice Vita mcnafleluii- 
ge dalle turbolenze ciudi. Egli fu molto contrario Epicuro a 
quella legge di Pitagora co’fuoi difcepoli* cioè di porre ogni 
fua cofa in commuHC-, facendo che foflè bel fegno di vera ami- 
Citia quello : anzi l’improbaua con dire , che folle fegno di def- 
fidenza, quello, & voleua , che ciafcuno conofcelfe d fuo. 
Fgli pati il male della pietra, & di quello mori doppo efferne Ila 
to in vn’acccrbiffima angofeia daqnatordici giorni lenza poteri 
vrinare , per cflèrglifi turrato l’clito di ella dalla pietra : & feguì 
la fua morte l’anno" fecondo della ccntefima letti ma Olimpia- 
de , Tendone viuuto feteanradue anni . Anzi Hermippo, per di- 
moli, are , che in quelle vltimc anguflic del morire non fi feor- 
dògìade’fuoi dogmi, afferma, ch’egli fi fece porre in vn vafo 
d’acqua calda , forfè con fperanza che quel bagno gli dislaccile 
la pietra , ò appriflè almeno i meati dell’vrina ; & che quiui fat- 
toti portar del buon via puro, auucrtiflè col bicchier in mano , 
gli amici ad cfler ricordeuoli de’ precettijfuoi : il che accennò 
Laerticin quei fuoi verfi. 


Iure quella 
ciò. Fu llu 


Hoc moricns caris , Epicurei dixit midi. 

Penar». Dogmatis ò memora, rfquevalete nei . 

Et caiidjm ingre/Jus pduim ,prxdulce falerimm ' * ' . ■ 

Haufit , O" e fi Stygias itile retrattili aquas . 

Rende ilnoftro Poeta di lui , quello teftimonio ne’Trionfì. 
Contrai buon Uro » che l' bum una Jpeme 
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iAl^ò , ponendo l'anima immortale, 

S'armò Epicuro , onde fua fama geme . 

^Ardito adir , ch'ella non [offe tale . 

Così al lume fu famojo , & Uppo . 

Con la brigata , alfuo mae/ìro ecjualc . 

Et Dame ripone 1 anima di coccfto crapulone, negli eterni ci- 
miteri dell inferno. 

Suo Cimitero da <jncfta parte hanno. 

Con Epicuro , tutt’i fuoi fognaci. 

Che l’anima col corpo morta fanno . 

Fece , auanri che perdette il lume dell'intelletto , il fuo tosa- 
mento , nel quale fi ricordò di quanti gli erano flati buoni ami- 
ci, &d’vn certo Hermaco in particolare , il quale fu il più caro 
c’hauefse . Egli hebbe di fcepoli di qualche nome in filofofia , 
comeMetrodoro Atcniefe, Timocrate, c Sandeoda Lampfa- 
co. Confcgnò fua forella Batidc per mogliere ad Idomeneo,& 
non fi feordò nel teftamento di Leontia Atcniefe fua femi'na . 
Scritte l’ Epicuro infiniti volumi , e di qui è forfè che il filofofo 
Carneadelo chiamaua Parafilo de’libri,percioche fcrifle tanto, 
quantoapena vn’altropotrà leggere : donde poi ne auenne cho 
per il troppo affrettarli nell’empire itogli delle lue opinioni', 
fcrifle poco emendato.- fenza che la cura foladi recar in mezò 
alle fue proue infinite citationi di autori vecchi , c nuoui , & di 
portare le autorità altrui di pefo , &: di accennare i luoghi don- 
de le toglieua , aggrandiua più che molto le fue compofitioni . 
Laertio và annouerando quali ad vno per vno i fuoi libri , & di- 
moftra quello che tratta in cifcuno di effi j empiegando in que- 
lla fola diligenza tutto '1 decimo Libro . 


Il fine della vita de Filofofi. 
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H ADEMOST NE fcnza dubio il primo ì 
tra gli Oratori Greci , fi come Tullio lo ha tra I. 
ni. Et pofe ben egli do- gioitane gran fiudio ncll'o- 
rare, perche Valerio recita , e (Vanendo trifiifl'ma 
lingua nel pronunciate,! a fi fece con artificio buona , vfando 
di fauellare con vna pctruccia ifboccaCuaidauafi nello fpec- 
chio , quando orare doucua, per confòrmarea-ncgl fola faccia, 
e i setti alle paiole. Nauigò vna volta a Qpnlnto per goder 
■della b llitlìma Laida, ma chiedendo la lupa per vna fol notte 
grandiflìmo prezzo > il ftlolofo lè’n'trill'e a dietro dicendo, non 
cmuidi canto prezzo vn pcntinierto. 

PiL. K i Ha- 
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Hauentto due compagni confegnato certa quantità di danari 
ad rna donna in depolito , compatto che non douelTe dargli fe 
non a tutti due infieme . ella pure ingannata gli diede ad va fo- 
lo . Venne al tempo debito l’altro , per hatierne la parte Tua , nè 
fapcndo che dire, nè che fare , perche colui la fece inanzi a giu- 
dici citare, ricorfea Demolì ene Difsc il citamele fue cagioni, 
moflraodoche non douea la donna fe non la parte fua fargli, e 
non tutta la fumma , e molti al fuo fauore pendeuano . Ma lei 
informata dalfuo auuocaco.fon contenta dille di darui tutto 
quel danaio, quantunque io ne venga a perdere, pur che ne- 
varchiate amendui d'accordo a torucli, fecondo ivoftri patti. 
Non puote colui trouar giamai il compagno , che il tutto furato 
hauca , onde per fentenza dc’giudici , con l’aftutia di Demolì c 
ne la donna fu afsoluta . Efscndoftataguerra tra gli Atenicfi, 
e’1 Re Filippo di Macedonia, trattandoli pofciala pace, dimani 
daua a gli Arenielì il Re dieci valent huomini i più fag<»i ridia 
Republica , per fermarla con efso loro . Confricandoti Sunque 
il Senato di elargirci ò nò, difseDcmoftcnc il luo parere in que- 
llo modo . Volendo, Signori Ateniefi, vn pudore far pace co* 
lupi, perche homai vedefse fine a tanto flr^cio delle mifcrcpec 
corelle, li lafciò configliare di dàr' ,AJ pi ( fecondo la dimanda 
che faccuano ) tutt’i canni cu^^ 1 della mandra . Ma i lupi co- 
meprimaglihcbbero ne u inaD1 : a ^ sa ^ rono feoiiferegreggie,e 
lediuorarono,fenz^ jr y na fefe ,a r nc - Guardili adunque,chc 
il limile non au’-' 1 »* a gliA*enicfi , che priuati della cultodia 
de gli otcim ; ' on “Sj. eri .’ n ° perifeano nelle manidi lupo Uranio 
ro.Sendp , ^® rnatI d' cc i ambafciatori,chc vn’alcra volta allo ftcf 
^ tra quali vi fu Demo Itene, aùcnnc ch’f fchù 

ne.A Filocratc, cerano più de gli altri Itati dal Re accarezza- 
ti, lo mcttcuano a l’vfo de gli huomini lino alle Itcller Chi di- 
ceua che Filippo haueuahelJiflìma prefenzadegnadi Re, che 
Itupiua della (ua a ccortezz galeri magnificaua la gencrofità nel 
bere con altre cofc afsai . Dcmoflcnetràqudti diccua La bel- 
lezza lì loda nelle donne fole , accortezza ne foffilh , o’I molto 
bere nelle fponghe, fiche niuna di, quelle lodi moltraua o lsct 
degna di Re . Fu detto a Demoltene il tal poucro è amico di 
quel ricco, maegli moltrauanon poterlo credere, dicendo nò ò 
amico, colui jchc nòfa partecipe l’amico delle fueprofpcrità Vn 
làici uo garzone dilìga Demoltene;, fegli huomini diceflc ró di 
me quello che di tedicono , mi appiccarci ...Qui il Filofofoan- 
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cViodifie , il Amile farei, fegli huomini amafièro me , come 
fanno tc.Fù in aita la fua vira molto trauagliato Demoltene , 
nacque in baffafòrtuna di madre barbara, fuo padre fu bandi- 
to di Atene , fi come ancb egli condannato da gli A rcopagiti , 
pcrlcguitaco da nimici potenti » fc ben poi con fua gloria del tut- 
to cinici . Grandi furono le fatiche fatee per amuarea quel col- 
mo di glori a, ch'egli peruenne, & quello che vn maJeuolo ri- 
torcerla in biadino di JDcmoflcne, adduremo noi in lode fua » 
òoc chele ftie orationi fapeflerodaoglio. Impcroche gran par- 
te della notte fpendcua in fludiarc, quelle maffime, quando il 
giorno fogliente orare douca. Anzi che vn certo fofpctto di fur- 
ti, & di aflaflìnaméti,diceua apertamente male delle vigilie fuc, 
attribuendogli clie per altri effetti , che per ftudiare cglfVigilie. 
Alquale così rifpofe . Sò certo o Ferreo(così quel la droncel- 
lo chiamauaii ) che moleftia non poca ti reca il mio tenere la lu- 
cerna la notte acccfa, perche le opere tue vanno fuggendo la lu- 
ce , come le nottole quella del Sole. JEt v’aggiunie; non vi me- 
rauigliate Atcniefi , le molti latrocini! la notte fi fanno in que- 
ffa cittaipofcia che noi hab^iamo i ladri Ferrei, e le noffre mura 
di terra, che nò pofsono alla coftui fottilgezza refiffere . Scriue 
Teopompo, che più volte il popolo con importunità gli coman- 
do, che accuflafse quelli chc.conofceua male per la eittà opera- 
re, al quale così rifpofe. Voi mi hauretc bene ò Atenie/i per 
cos'ultore, etiandio contro la voftra volontà, <Sc piacere, ma non 
giamai per calunniatore , fatte quello che volete . In occafìone 
di guci i a non meno che nella pace valfe molto la f ua cloqucn- 
za.percioche egl i concirò vna volta tutta la'Grecia a préder 1 ’ar 
mi contro il Re Filippo di Macedonia, per modo che cacciarono 
tntti 1 Macedoni di Eubea , d’Acaia , di Corinto , Megara , & 
d altre città. Confederò tutte le Republiche.&cittàdclJaGrc- 
n ° n ^Miraglio co’i f ebani bcbbc,i quali per i gran 
«V c hc da quel Re haueuano riceuuti , molto a ciò fere 
difficili fi rendeuano . In queffo mezo Filippo per vna vittoria, 
che circa il promontorio Anfìfo hebbe , diuentò molto infolen- 
tc,c minacciaua rouina alla Grecia tutta Ecqu fi vedequanto 
valclscro le periùafioni , Sconforti di Dcmo(fcne,che ri mofse 
da^Iiipauentaticuori il timore, & gli accio fe a bene opra rfi in 
quella guerra. Et per procurare più efficacemente , che 1 1 ebani 
con elso loro fi collcgafserQ, egli con altri ambafciacon a T ebe 
s muio. Ma perche quali tutto ad vn tempo ci gmfero anche gli 
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li che ne feri (Tcro amici ò nimici . P iti di’ tutti Galeno , & Salu- 
flio gli rinfacciano poucrtà, & baffezza di fangue. A quali 
cofi rifpondcua , in me comincia la cafa mia , & in voi finifec la 
voftra . Vaglia più il teftimonio di Plutarco . che dicecffer na- 
to in Arpino,& difccndcr per antica ongene da Tulio Re de 
Volfci. Findafanciullodandofi al Audio dell'eloquenza, ven- 
ne a cale, che ne confcgui al parer commune la palma . I n Ate- 
ne fotto più precettori imparò lettere Greche , flc in Rodi de- 
clamò in lingua Greca , fi che ne fu da tutti commendato . Fu 
Cicerone Acadcmico il proprio della cui ietta era niunacofa 
affermare , ma difendere ogni contraria parte . In Roma d’vna 
ad altra dignità afccndcndo giunfc al Confolato > & neme ito 
da Catone nomedi padre della pacria per hauer eltmca la con- 

{ puradiCatilina . GoucrnòlaCilicia, &bcn pareua che per 
ecofc iui egregiamente operate , doueffe confeguirne il trion- 
fo, ma le potenti faccioni di quei tempi lo impedirono . Attefc 
molto a difender pericolofiifime caule per inoltrare in ciò la 
poflanza del fuo fauellare , & per acquiftarne il fauor della ple- 
be . M j perche ne difefe,& vinffe vna importatitiflìma, che fi 
agicaua per Rofcio contra Siila , per tema della potenza le n\in- 
dò in Grecia .fingendo che per rifpctco dell’infermità era co- 
lf recto partirli di Roma , & mutar aria . Perche con ver tà af- 
ferma Plutarco, eh egli fu cimidio, di pocofpirito, & apprcllò 
magro , di poco cibo.Òc di molto crudo ftomaco . In Arene vdi 
Antioco Alcalonita quale approuaaa grandemente per le belle 
inuentioni , &per la fjauità del dire ,.ma circa i precetti non 
molto lodaualo; pcrch’cravfcito della vecchia Acadcmia(ò 
ambinone , ò difcordia lo mouefse ) di Cameade , & vna nuo- 
ùa inuentata haueua . Pofcia hauendo Tullio ricuperata la fini- 
tà del corpo & refa più foau * la fua voce , che da pri ma vn po- 
co afpretta era;| fatto etiandio certo della morte di Siila fece a 
Roma ritorno Nel ritorno a Rodofifermò , <Sc offendo iui 
pregato da Apollonio di declamare in lingua Greca lo fece con 
tanto (luporedi quel gra ide Oratore Apollonio , che per con- 
fulìoncdi mente flette per vn’hora fuori di fe. Al fine così gli 
dille. Certamente mi- rallegro, ò Cicerone della tua grande 
eloquenza , & femprc terrò a memoria la fatta oratione . Ma 
ho bene gran mifericordia della fortuna de’ Greti , conciofia 
ch’io vegga il Papere. & l’eloquenza , le quali fole di tutti j beni 
erano laldacc a noi , per tua cagione cller a Roma, & a Pi calia 
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C ATONE Vticenfeper opcrationc di vaierò fi fatei, 
per gloria d’incolpata e incorrotta giuftitia , & per prò 
frittone di Filofofica Capienza ,lu molto illuftre. Egli 
fiorì al tempo delle guerre ciuili, all horache molt al- 
tri lumi della Romana eloquenza fioriuano . Era verfo gli adu- 
latori afpriflìmo , & mal vo 1 otiti eri fentiua quelle maledette 
Sirene cantare » Non cosi di leggiero s’adiraw», ma qual bora 
folle fiato d’ira acccfo. il pine; rio non era a tutti così ageuole . 
Htbbc per macftto nella fua fanciullezza Sarpcdone huomo pia 
ccuole. Se foaue, perfona che piu volentieri riprcndeua con 
parole , che caftigaflc con latti, fcflcndo nell'età di quator- 
dici anni , e ftando vna volta in cala di Siila, vedute le te- 
tte di molti gentirhuomini, che per commandamento di quello 
erano vetiti , & fentendo le lagrime, e i pianti , che io diuerfe 
parti della città fi faceuano al fuo macftto riunito ; qual è la ca- 
gione dille, che vnticrudotiran.no non viene ammazzato an- 
ch’egli da alcuno > A cui Sarpcdone taci diflcfigl uolo , che tut- 
ti co ragione lo temono.concolia chetale il conofcano* Deh s re 
plico allhora Cacone ^perche mi fì nega vn pugnale, eoi quale io 
polla unafifact . fieradal mondo leuare , & liberarne la miapa- 
tna.'Lequali parole vdédo Sarpcdone, & guardado alle annuuo- 

lare 


Animofi- 

ti. 


Olio ì ti 
tanni. 



D T C A T O N E. 6 

fccó ; & di ciò di tanta allegrezza faccua , come fe vna città ò 
Regno per forza d armi conquiftato hauefle , iftimando più 
guadagno deH’amicitia di coftui , che quante imprefe ò Lucul- 
lo fatte haueua, ò Pompeo pur aH’hora faccua. Venne poi 
tempo delle guerre ciurli , tra Cefarc , & Pompeo , egli andan- 
do a quell’imprcfa finiftra per Pompeiani, & preualendo Cefarc 
fi vide aftacto vinto . All'horaper non venir alle mani del ne- 
mico determinò d’ammazzarfi da fc fteflo , & dopò c’hebbe ice 
ti , e riletti i Dialoghi di Platone deH’immortalità , tolta la fpada 
che al capo del letto haueua in mano, fifece larga ferita nel pec 
to. Ma perche la mano, con che ferito fi haueua era debole, 
però non riufeì il corpo mortale. Ma cadendo giù del letto a 
quel rumore entrarono i ferui , & amici , & leuarono le grida , 
che fen-ire da tutti con gran pianti attorno a Catone fi pofero 
per aiutarlo. Giaceua ìlmiferotuttonelpropiio fangue inuol- 
to , e tutto chj le interiora foflfero in gran pane ò fnori vfei- 
te ò di entro commoflc , era nondimeno ancora viuo. * 

Or mentre cercano i medici di rimetterle , & di • 
fafciarla ferita, egli volonterofo di morire 
i le fi fiacco , & allargò la ferita . Mo- 

. ri finalmente colmo di gloria , & 
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ne rincrebbe la morte fua al 
vittoriofo Cefarc, che 
di già fatto pen- 
derò hauc- 
uadi 

lerbaruo viuo , & 
perdonar- 

gli-. 
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Q V AN T O fofscla gran prcrtantia di Afinio POL- 
LI O N E, non pure fi comprende per la Tua grande 
opinione apprefso di Octauiano.ma per le parole ferir 
» ce da Quintiliano nel decimo dell'lnftitutione orato 
ria. Coftui adunque , si pcrlafua domina ; sì etiandio perla 
potenza quale haucua prefso di Augufto ,gli parcua afsai dimi- 
nuire della fua, fe quella di Cicerone non s’ablbafsaua , onde in- 
fieme con Caluo cominciò ad infettare Cicerone, armando 
contra di lui le loro lingue,& più epiftole gli fcrilscroamponem 
dogli grandi , & grauiifime infanue,& accufauanlo perinuidia, 
& diceuanoil parlar di lui eflerfenz a nerui,fenza lombi, lenza 
forza , il che fi può leggere nel dialogo , che nefcrifse Cornelio- 
Tacito, nel libro de Claris oratoribus. Et però non lenza ragio- 
ne fu porto dal noftro Petrarca con gli altri oratori, doue dice. 

Voi CraJJo, Antonio , Bortcnfìo ,Galba,& Caluo, 

Con Tollion , ebe’n tal fuperbiafalfe , 

Che contra queld'^irpino armar le lingue .• 

Ei duo cercando fame indegne , &fa’fe. 
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Q V TN T I L I A N O Orator famofiifimo nato in Ff- 
pagna, fe’n venne a Roma, douc conofciuto perle 
lue virtù , fu condotto a legger pubicamente Reto- 
rica dairimperatore Galba . Scrifse otto libri deli’in- 
ftitu rione oraroria, & compofe le deelamationi , nelle quali 
eh are fi fcuopreil fuo ingegno, & la fua eloqueuza. Detti 
fuoi notabili fon querti. Che non fi deue attendere quanto tem- 
po la perfona ha ftudiaro, ma quale profitto habbi fatto . Che 
quel padre che non sà caftigare il figliuolo, merita cfler cafti- 
gatolui . Che non fi deue tentar quello, che non fi può fare. 
Che a l’auaro cosi manca quello che ha , come quello che non 
lih . Che quando 1 huomo ha la fortuna profpera, ogni cofa fi 
fa lecita . Che ne gli Oratori , & in ogni perfona , ogni vitìofi» 
cflaltacione di fe ftdso genera noia, & odio . Che ipal fa a par-r 
w lare 
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lare colui , che si ài non cìTer creduto, Che non folo fi deue 
fchitar il peccato, ma anco la fofpitionc dicfl'o. Morì Quinti- 
liano in Roma molto -.vecchio, &c rincrebbe a ciafcqno la mor- 
te d’un tant'huomo,perc’ha!)cua infegnata 1 arte del dire a mol- 
ti della nobiltà Romana, & al popolo ancora : ma dalle fenza 
mi firn più all'Imperatore , che fhaueua condotto ; perciocbe 
di cerco fi sà , che alianti di lui non era fiato mai con falario pu- 
blico , condotto più a leggere alcuno. Non refiano alcuni di 
dire , che le Declàmationnlc quali vanno (otto nome di quello, 
fonod'vn’altro Quiutiliano , ma perche non dicono quale, & 
pèrche il lòr dire è contro lacommune opi nione, fi lafciano col 
lor credere. 

DIONE SIRACVSANO. ^ 


\ 


in 



IONE Sir-cufanofudrfangnenrbile.impcrocheru 

| parente tiretto di Dicmigio Re di S cilia Ma fu moltò 
r più per lo (Iodio della Filofqfìa illuvie , che lo fece rf- 
fpcttare non pur dal tiranhó.ma da gli Atenicfi anco 
i . Ridendolo Dionigio proto in fòfpetto per cauta di vna cer- 
i lettera ;da lui fcnttà'.lo tolfc amicheuolmentc pcV mano , Se 
unduccijdolo pfan piano al mare, & quiui moflrandogli la (uà 
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lettera , fonprefe fortemente, <Sc fenza volernealtra rifpofla.nà 
vqice fou'la di forte a cuna, la fece collo fopra vna barca monta- • • 

re, ordinando a marinari ,chc in Italia il conducefsero Per fiche * • j 

ftvdi colto dalle donne Siracufane far grande ,& Jamenteuolc 
pianto per tutta la Città &maadarnamcncedagli amici di elio 
Dione, cm temeuano, che 1 ÌTitannonon fi sfogadc contea alcu^ 

Ui di loro . Ora ilpedico eh; 1-hcbbc il Tiranno in quella giuda , 
diede licenza a Tuoi parenti di portarli in due naui tutte quelle 
tue f acolca , che voledèro , percioche Dione era ricchi filino ol- Stndi i <•» 
tra modo. Dione paffuto nella Grccia,& hauute le fue ricchez- Dlonc ' 
ze , iaceua filofofando neli’Academia la vita fua,& fi ftaua in A- 
tpneincafadi Calip oluocaro,& per Aio diporto comprò qui- 
tti vnamcni{ììn)opoderc,che ritornando poi cglfin Sicilia, do- 
no a Spculippo filo amico, Pgli volle anco vedere tutte le altre 
citta dcllaCrecia per fuo piaccre,efu da Spartani fatto lor citta- 
dino. Nc mentre ci fu incotal cfilio, moltrò alerò di le, che vna 
gran inqdeftia bontà incredibile hauendo per fuo principa- 
le cUcrcicio la Filofofia . Ma Dionigioinuidiolb dell’amore che 
mofiraua continuamente la Grecia a Dipne , non voile per far- 
gli dripetto , che più gli fodero porrate l’entrate de’fuoi poderi , 
come già prima li era contentato . Anzi per fargli maggior dif- 

P C c°A° Cra Vn S ran diflimQ danno, vendè ciò , ch'egli ìuaucua 
in S ciba, e renne per fe il danaio . Poco dopò quello , ei difse a 
■Piatone, che fcco fi trouaua all bora , cheperamor fuofi con- 
tentaua di reftituire a Dione tutte le fue facoltà.pur ch’ei viuefse Facoltà 
nel Peloponnefo.non già come in cfilio, ma con libertà di poter àoione 6 
tur ritorno in Sicilia quando afe, & a gli altri amici fuoi paref- 
f ^ uc ^o, che in Atene fi depofitaflc il danaio 

di D.onc , perciò che dubitaua , che haucndolo predò di fe,non 
ieruafse poi fede . Hauendo Dione incefo pofeiada Platone fuo 
caro amico, all’hora di Sicilia ritornato nel Pcloponefolefopra- 
deccc cole, & altre d;fcor celie vfacegli dal Tnanno.incominciò 
toltoa ncgoturc cogli amici fuoidi douergli mouer guerra. 

Onde (degnatoli maggiormente contra di Jui ilTiranno,per far ' 
gli maggior dilpetto maritò Areta moglie di Jui ( ancor ch'ella 
colle a ciò far confi retta ad vn certo Timocratefuo famigliare. 

j, °J} e a ® nc l )c cjuclla guerra andadc più fecrcta,fcce ragu- 
narelefiercitodagli amici. Et benché fi trouafTero nella Gre- 
cia circa mille fuorufei ti di Siracufa,non ne vollero tuctauia an. 
darea quella guerra più che venticinque, per rifletto della gran 
' poeta- 
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Eflcrcito potenza del Tiranno , c’haucua moke 'galere in mare , dice? 
* d ;£ ioni - mila caualli, e vinci mila fanti. Quando adunque volle partir 
Dione dell’Ifola del Zaocc col fuo efferato , che non erano più 
di ottocento fanti, ma elettiflìmi fu biafimata moko queda fua 
àndata da Tuoi foldati iftefli,e tanto più, quando intefero ch’egli 
ardiua di volere andare contra D:onigio, onde diceuano, ch’e- 
gli perduto haueua il fentimcnto A ch’era vfeico fuor di fe. Ma' 
egli parlando Joio/molhò con molta accortezza, quanto il Re- 
gno di Siracufa fi trouaua folleuato, &con quanta ageuolcfcza 
li poreua ottenere. Volendo poi partire alla volta di quel Re- 
gno con quclTcdercito.li cedi fsò la Lunatiche fb prefo in trop: 
po Anidro augurio.onde rimafero tutti fpauentari . Ma Dione $ 
plfH‘ in chcf3pcua la cagione di cotal’cfìètto naturali, non lì sbigottì 
Sicilia, punto, & per afficurarc i fuoi , fece loro da A miltva grà Filofofo 
dire, che quello figmficaua la rouina di vn gran Prcncipe.il qua 
le non era altro che Dionigio. Appaierò in Sicilia molti altri 
fegni , che la rouina del 1 iranno accennauano , come fij , che 
per tutto vn di Tacque del mare , che bagnano la rocca di Sira- 
cufa, furono dolci , & faporofe a bere . E vn’acquila tolfe di ma- 
no ad vn foldato di Dionigio vn dardo, & portatolo bene in al- 
to, lo lafciò giù cadere in terra . Partì poi finalmente Dione con 
cinque legni ben forniti d’armi , & vctcouaglie, fperando più nc 
gli animi de Siciliani, che nelle fuc forze A il terzodccimo gior- 
no li ricrotiò fopra il promontorio Pachino. Ma leuandofi in vn 
fubiiovnagrantempefta dipioggia , & di vento con molto ^pe- 
ricolo lo ftraportò fino alle (ecche di Barbaria. Donde pofVn 
% profpcro vento, che forfcjo ricòdufse di nuouo in Sicilia preda 

Minoa terra dc’Carraginefi.di cui hauea gouerno Sinalo gran- 
de amico di Dione, che non fapcndo.che vaficlli fi fodero que- 
lli, volle lor proh bire il terreno . Ma Dione co’fuoi fmontando 
prefe la terra , & gliela reftitui pofeia che Io hebbe conofciuto. 
Coftui dopò mol tc cortdic,chc vsò al fuo amico Dione , gli fe- 
ce anco fapere.comc poco innanzi crapadato Dionigio in Ita- 
d.v l' a con Sco.vadelli. Dione non volendo perder così fatta occa- 
sicìiiani {ione, fcrrza confumare tempo, prefe il camino alla leggiera ver- 
fo Siracufa A per ftrada hebbe feco,chc lo feguirono , dugento 
caualli Agrigentini, ch’erano in Ecnomo. E non pensò Dioni- 
gio eh andafle Dione ad aflàltare il fuo Regno con fi picciola ar 
mata.peròfen’cra pattato in Iraliadn queftomezo Dione era fc 
guitato dal popolo diDamcrina, & dal contado di Siracufa,di 
1 mòdo. 
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ch’cMi con etto Ceco haucua da cinque mila huomim\ che tutti 
imitando il Capitano inghirlandati andauano, fc con lieti gridi jn 
ficorifortauano lYnol’atro alla libertà .Gli \-fcirono fu le porre dati, 
della Città i principali di Siracufaariceuerk) lietamente gli al 
tri in quello mezo haueuano contro li femigliari del Tiranno 
prefol’arrm',& quanti di coloro ritrouauano , thefoleuano ciò 
che nella Città fi faceua rapportar al Tiranno tutti battuti prima 
crudelmente , glifcorticauano . Eflèndo poi fra quello mezo ar- 
cato il Tirano in Sicilia, perporre Dione inodio al popolo.ma 
dò molte lettere nella Città, come drizzate da variedonne a pa- 
renti loro che iui erano, & ven’erafral’aìtre vna che allo foura- 
fcrittQ pareua, che Hipparino fcriueflea Dione Tuo Padre . La 
quale contra il voler di tutti Dione volle pubicamente leggere, 
onde aprendola ritrouò, ch’era Dionigio colui, che la (critica, & 
che, per farlo a’fuoi fteffi fofpetto, lo pregaua , che non hauefle 
voluto fenza fuo vtilc rouinar aucì Regno , &. dar libertà a quel 
popolo,che mai non gli haurebbe hauuto gratie , ma die fi (of- 
fe piùtofto ripofto in quello flato per giouarc a gl’amicifuoi 5c 
a i parenti ancora. Letta quefta lettera, cominciò l’infatiabilc 
popolo a fofpcttarc, che Dione non fi volgaflè,& per compiace, 
re al Tiranno (uo parente non fi pacificane con etto lui , & per- 
ciò egli cominciò a volgere l’animo afar nuoui CapitaniÀ a ri 
chiamare fpecialmcnte Heraclide,ch’era in diìlio . 1 1 quale con 
tutto, ebe fotte flato di molta autorità nella Città , & apprettò il 
Tiranno, non era però huomo di fmgolarconfiglio nè molco cf 

K rto nelle cofc di guerra . V enuco coftui,& fatto Capitano del 
rmata di mare,fineeua cftrinfccamente di voler cflcrc infe- 
tiorea Dione, & dall’altro canto fi sforzaua quanto potcua di 
porlo in odio al popolo . Non hauendo poi Heraclidc potuto 
ottennereco’fuoi compagni ciò ch’egli dcfioerauain danno, 

&rouinadi Dione, andò a chiedergli humi mente perdono, 
non ottante , che da’fuoi ci fotte cflòrtato a farlo morire come 
feditiolò,& inquieto, ch’egli era dicendo loro, che nella Acade- 
miahaueua imparato di frenar l’odio. & l'ira non più co buoni, 
che co’cattiui . Et nel vero la fua ciuile , & modella v ita gl i fece 
acquiftare vn’honorato grido, non fola mente pretto Siciìiani,&: 
Cartaginefi.ma pretto tutu Grecia, & buona parte d’italia an- V 

cora.Clippo Ateniefc,eh’era venuto di Grecia a quella imprefa 
con etto lui,& era vno de’più fuoi cari amici, entrando in fpera 
za d’infignorifi della Siciliaconlamortcdi Dione, gli ordì vna có s ì«m. 

L con- 
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cògura fopra.ondc da alquanti de’còngiurati lo fece dentro alla 
camera ideila , dou’cgli habitaua , tagliare a pezzi . P oeo ceni 
po prima ch’egli folle alTaffinato da Clippo , llando un gioì no 
Verfo il tardo folo penfofo in camera , vdi yn gran rurpore, & le 
uàndolì sù per vedere ciò che folle ^ vidde vna donna di d ;fufa - 
ca gràndezza , che parea propriaménte vna Furia dello Infer- 
no , pulire » & nettare con vna feopa la cala : dèlia quale Itraria 
vifionc ci prefe tanto fpauento che per paura, « per non veder- 
li piu , volle , che gli amici Tuoi , di notte gli tenneflero compa- 

grtiaincafa. , ...... ,, ... . . .. . 

Ariflogitone Atcnicfc a pena merita Iuogqtra Si cccclleti luto 
mini , perche le da vna parte egli naie piu che mediocremente 
nell orare e nel difender caule , hebbpda'làltro capto si mali- 
gna natura , che aguzzami piu tolto la.lijVgua a dire contro di 
auefto e di quello, che a dir bene, Se particolarmente adoprer; 
la fua penna Tempre grauida di veleno à fcriuerc, Se lacerare co- 
loro , che non gli dauano così apiinto nell hunipre . Egli lentie 
vn’ApolIogia al capitano Dcmoftenc contro di Timoteo, & vn 

altra a Ligurgo contro di Timarco,o contro Iperide. 

Cardio Atcniefc fu nipote di Demoftenc nato di vna fua lo- 
rella. foli s’infiammò di forte nell’Imitationc della virtù del 
zio, chele non fofs’egli flato tale che toglieua di lpcranza ognu 
nò d’adeguarlo.nonchcdi Superarlo pòwhaurebbe panico , che 
Carifio gfi fi folle col bel modo di dire fatto molto d appretto . 

' . © . . . . •; Sr /AZ-rilinm (Il 


Scrifì’c molte orationi 


ioni in vari generi >& in diuerfe occalioni di 
momento. Dierro a. quelli , bafied lacccnnarnc ldamcnte: 
quei , che non hanno latciaco alla pofieritacofa piu che tant 

110 Acatio da Ccfarca di Palcfiina , Se compagno di Libanio Sol 

fitta. : 

Atrio da Pcfaro. ■- 

M.tmilip Lepido. . > . 

5p;& Lucio Albini , figliuoli di Mumio 
C'Albucio Silo da Nouara. 

Ale (Va nclro da Efefo, 
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non. 
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Aleilanaro aa oeio, • rx . - 

Analìimcneda Lampfaco, difccpolo di Diogene Cinico, 
precettore dAleflandro Magno, gli fu anche compagno nelle 
fue fpeditioni di guerra- 
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SCH INF oratore di gran fama fiorì in Atene & fiudiò 
Cotto la difciplina di Socrate. Fù molto pouero , & quan 
do tutt’i fcolafi portauano a Socrate qualche dono egli 
ofterriua la pedona. Era di tanto credito, che faccua 
in Atene quello ch’ei voleua . Pure fu vinto da Dcmofrcne nel- i( f u ^^ ne 
Por. ire , <5c per quetto , quafì arroflìto fi partì , c andò a Rodi . Dcmcfte- 
Doue gli occorfe , che recitando vnaoration di Demoftcnc, tut ,lc 
ti fi marautgliauanó di tanta eloquenza 5 & celi, che larcftc voi 
dilìefe vdifìcquclccruelloncdi Demoftene.cne 1 hacompotta? 

Non fi curò adun -uè punto di dar ad intendere l’inuidia gran- 
de, che a Denfiottene fuo emulo portaua. 

Andocide A teniefe figliuolo di Lcogoro . 

Antifone Rafnnufìo, che infcgnò publicamenrc Retorica in 
Atene. 

' M. Antonio auo del Triunuiro. 

Licinio Caluo. ‘ è 

I due Cat boni. 

Caflìo Teucro , che fu follecitifTimo nel maneggiare le cofc 
della |Curia, &eloquentiffimo nel declamai e* 
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T M I S T OCX. E chiari filmo nelle lettcrc,.& nettar- 
mi , gouernò Atene gran tempo, molco lodeuolmen- 
tc ..Vinfc eoi fuo ingegno il gran Scjfc con il Tuo infinf 
do.. co clìèrcita,ma di l.\ poco non puotc già vincere hnur- 

dia, & tmluagità d’alcuni cittadini, che per Inuolofofpetto, &j 
fintacagione, in bando lomandarono. Egli al vinto Rè lìrico? 
ucrò , dal quale fu magnifieatnenre riccuuto . Prima però che 
Memori» a ] u j (j prefentaffe r volle la lingua Perliana imparare j il che gli. 
jranuc. ^ mo j to fe c i] e> per la fua gran memoria ; della quale lì raccon*- 
ta per cola grande , ch’cgh fapeua per nome tutti quei di Atene* 
Eflèndovna fiata nella corte del Re Serie ad vn conuito douc 
molti cantauano,& balauano , ne lu anch’egli pregato a farlo , 

; ma conftanremente rifiutò , dicendo che non era fua arte ikiò- 
fare. HauendoTemiftocie una figliuola da maritare , concon- 
reuanoduepcr hauerla , un Accoda poco > & vnpouero virtuo- 
si 41 “Si* fo . Dimandato dunque , che firifoluefledi fare $ rifpofevolcr 
più torto l'huomo lenza dinari , che i dinari lenza l’huomo.Mai 
del Re Serie parlandoigH entrò talmente Temiftocle in grafia, 
che venendogli occaflonc lo volle contro gli Acenicfi con eflev 
cito mandarccon nome di General Capitano . Ei vi andò, mas 




d 'Atene fu buon Oratore, di fcreco Senatore, e compì 
to in ogni forte di virtù morale . Diflè vna volta Te- 
miftocle nel Senato, che fapeua vna cofa molcodi 
profitto alla Republica di Atene, ma che non voleua ma- 
ni fcftarla fenon ad vn folo ,che fofle a quello dal configlio 
eletto . Il Senato determinò , che auefto foflè Ariftide , come Ariftjd* 
huomo di grande equità. Gli difle dunque Temiftocle, che fa- u ' 
pcua lenaui dc’Lacedemoni cflcre in vna cert'Ifola,doue fàcil- 
mente farebbefi potuto attaccar fuoco & abbracciarle tutte, co 
grauifTirea iattura delle cofc de’ Lacedemoni . ilche hauendo 
Ariftide vdito, riferì poi a tutto '1 Senato, che quello c’hauca 
Temi (lode detto era benegioueuoliflìmo, mache non era bo- 
netto; nè più dilTe. Così volendo gli Atemefi cofa honefìafa- 

L 3 re, 
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douendo commettere vna battaglia, & veggendo la rotta , tV 
danno, chencdoucua la patria riccuere, s’mtcner di ^ui fa, clic 
per non fcompiaccre il Re,chc beneficiato lo hauca, ne far quel 
la rouina alla città , in cui era nato , non veggcndoui altro me-' 
zo,prefc il caldo fanguc di toro, & nerimale cftinto. 
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re, nè dal ’giufto partirli , ricufarono quellanifo lepza' volere 
■•' Tn! ‘ nc faper altro, acquetaci al parlar di quello faggio hnomo. > 
* Vna volta fu A nitide chiamaco ad vn conuito , doue molti,, 
^ofolìdoueiianontroiiariì ; &c (scudo fra loro vari ragiona- 
menti di filolofia , quell buomo ricco, che inumati gli hauca ^ 
poi checcltrucco di facctic,cauarenon nepoccua, quali perdi 
Goffs di- icgiarli di Le loro. Donde auienc , che t.antQ f a n indirà bian- 
Mk ti- ca, la faua nera, con tuttoché nera Ha , quanto la bianca ? AI- 
ty°fte. quale Arillide non puotc far di non ri (pontiere & dire . Dimmi 
vn poco cu ancora , donde procede, che fe ti fofsero dace cento 
fcorrcggiacc ( al ricco riuojco) con vna correggia bianca , ti la- 
fcarebbono pure le carni nere -Col che gli turrò così benda 
bocca ; che mai più ieppe parlare . Efsendo egli capitano con- 
tro Scrfem Alia, discopri il tradimento di Paufania capitano 
dc’Lacedcmoni,- che con l’aiuto de’Pcrli, cercaua occulta- 
mente di occupare la libertà de' Greci . Libei ò in fomma tutta 
la Grecia di femicù col fuo coniglio , ma al fine nefu dalla lua 
ingrata patria mandato in efilio,douc mori . 


A LCIBIADE Atcnicfe fu difccpolo di Socrate > gio- 
uane di accutiffimo ingegno ,& pronto ad ogni affare. 
Nella fua giouentù fi riputò alla prefenza di Socrate begro» pcr- 
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ch’era ricconi bella prefenza , te eJoruente . Ma il dotto mac- 
ero tante ragioni m cedraticeli dille , i he non folàmcntc mi- 
fero, & pazzai cllo lo fece parere, magli trafse ancora per con- 
fittone le lagrime da gli occhi . Vide Alcibiade vn g orno vn 
contadinello , che d i Sampogna fuonaua, & curiofamcntcla fi 
mifc alla bocca togliendogliela , & cominciòa Tuonare. So- 
crate il vide , & fubiro cominciò a gonfiar le guancic ne in- 

dulie vedendo quei brutto atto il giouanc a vergogna, fi che re- 
fe la fampogna ; & da quel dì fu tenuto cofa da rinomo non fag- 
gioil Tuonar di fampogna. Eflendo Alcibiade per J'inuidia di 
molti più potenti cacciato d’Atene, Te n’andò irr Lacedemo- 
ne , & colà ancora non ceTsò la pcrfccurione, fino che ne fu 
cacciato . Andò poi al Re Dario di Perfia , doue ne anco fu fi • 
curo, perche hauendone riceuuti dinari. Se prefenti da Alefiàn- 
dro, perche l’vccidcfle, gli mandò la Tua tefla, per fargli cofa 
grata. Staua poi il butto dell’infelice fopra terra Tenza fepoltu- 
ra, Tevna donna, che fieramente lo amaua moflàapietànon Tiù™ 
lo haucise Tepolto. Soleua dir Alcibiade , che Te 1 huomo ha- 
uefseocchi di ceruiero.chepotefsc penetrar a vedere le bruttez- 
ze delle donne , non è donna fi bella , che brutta non gli paref- 
fe. Boetioloattribuifccad Ariftotele. In fommafu Alcibia Motto, 
dedall’inuidia cacciato in bando, & da ]’3uaritia vccifo. - 
Q Lutatio Catullo , collega di Mario nel Confulato . 

M. Celio , difccpolo di Cicerone , huomo d’acuto fì, ma di 
- vario , & impati ente ingegno . • 

Cefalo Atcnicfe, il quale primo inctoduflè l’vfodel Proemio, » 
c dell’Epilogo . • * 

' M-CornelioCetego .' r t 

P.Cornclio Cctego. . , . 
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N O N pur tra valorofi guerrieri, etra celebri Impc- . 
ratori può GIVLIO CESARE hauer luogo, 
ma tra i più famofi Oratori, & non picciolo nè mcn 
degno traFilofofì ancora. Non nebbe Roma il 
maggior cittadino, nè più potente di quefto inuitto Ccfarc , 
come facilmente fi comprende per i Tuoi fognatati fli mi fat- 
ti. Imperò che nello fpatio d’anni dicci, foggiogò al Ro- 
mano Impero quafi tutte le parti Occidentali > & hebbe 
nella Rcpulica » maggiori honori , ch’ella dar folcile a ’ fuoi 
cittadini. Vinfe con picciolo efferato Pompeo circondato da 
vn!grofiflimo, &copiofiffimo eflèrcito ne’ campi di Farfaglia, 
onde diuenne pofeia ageuolmente affoluto Signore di tutto 
l’Imperio Romano.Egli dopò la vittoria co ntra Pompeo raflèta 
te fra le altre cofc quelle dell’Africa, a cinque di Giugno s’im- 
barcò in V tica, & a Roma fece ritorno co l vittoriofo efferato; 
doue,& co’l quale quattro volte in vnmefe trionfò felicemen- 
te. Il primo trionfo, & il più celebre de gl, altri fu della Gallia,il 
fecodo.de gli Aleffandrini,il terzo di P6to.il quarto dell’Africa, 
& del Re Giuba, il cui figliuolo effendo anco picciolo fu nel 
trionfo menato. NcJ primo trionfo montò Cefarc nel Campi- 
■ doglio 
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doglio a lume di coreiche fopra quaranta Llefanti,che gli era- 
no da i fianchi , erano porrate . Nel trionfo di Ponto,per dima- 
grare la celerità di quella vittoria, vi andauano quefte tre voci Tr ; on fi 
fcr irte; VENI, VIDI, VINCI. Portò quello gran gucrrio * cefarc 
ro in tutti i fuoi trionfi nello Erario fcfìànta cinque mila talenti 
di moneta, & duemila, c ottocento ventidue Corone d’oroche 
pefauano ventimila e quattro cento libre . Diede anco da man- 
giare fplendidamcnte al popolo , & fece molti , & vari.fpetta- 
coli per tenerlo in feda, con legni maritami , Se con Elefanti, 
fece varie caccic, giuochi di Glad.atori, Circcnfi, Scenici , & 
d’altre forti . Onde per vedere tante , e tali fòrte concorfe in 
Roma cosi gran quantità di genti ,, che non poteuano capire 
nelle'cafe, ma bifognaua loro habitat per le fi rade (otto certe 
tende drizzate a qucfto fine . Ifpcditi pofeia tutti quefii trion- 
fi , Se fefle , fe n’andò con groflìffimó cflercitoin Ifpagna con- 
tro Gneo Pompeo, figliuolo del Magno Pompeo -, & debel- 
lato che lhebbe, tornoflcneaRoma, doue fu gridato dal Se- 
nato, & dal popolo Cenforc, Di' tatore perpetuo, Impera- 
tore, Padrò della Patria, Se Sacrofanto , & li fu fatta vna lòg- 
gia d'oro nella Curia, & vn Tribunale con gli altri Idij. Ma 
non dette gran tempo in tanta felicità Celare, imperoche Iò- 
dio , & la inuidia fece torto contro di lui ordire v na congiu- 
ra, che ittficmc gli tortela vita , & l’Imperio in quefta maniè- 
ra . Bruto , & Caflìo con C.Cafca furono i principali della cori- Congiura 
giurali quali tutti inficine entrarono fecondo il (olito lor collii- come or- 
me aa accompagnar Ccfarc nella Curia. Egli non più torto diu- 
qui fi affife , che gli fi fece auanti T ullio Cimbro , come per pre- 
garlo , che perdonafle à vn fuo fratello già bandito di Roma, & 
gli altri congiurati , gli fi fecero d’ogni intorno, come per do- 
uerlo per qucfto fatto iftefio pregare . Et perche Celare accen- 
narla, che gliene forte vn’altra fiata ragionato, gli prefeCim- 
bro dall’vna (palla , & dall’altra la Toga,che qucfto era il fegno 
dc’Congiurati , comejper pregarlo di nuouo . AH bora mentre, 
che Celare gridando diceria , qucfto per certo è vn farmi vio- 
lenza, Cafca lo ferì alquanto fottola gola, & egli ftefe torto il 
braccio fopra Cafca, per diffcnfarfi . Ma ferito da molo in vno 
ifteflòtempoindiuerfe parò $ & accorgendoli edere la congiu 
ra di perfone principalifiìme, voltatoli à Bruto che lo feriua,lolo 
quefta parola diflc in Greco ; Et tu anco figliuolo B ruto ? & co- 
pertoli conia verte il caponi Jafciò come vh’Agncllo ammazza 
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rc.con ventitré ferite delle quali vna fola , che fu la feconda nel 
petto fu mortale. Qupfto fine fece GCcfare nel quinqnagefimo 
lefto anno della fua vita > non hauendo più che mefi cinque go- 
duto quel fuograndiflìmoprcncipato , perciochc lOttobrc di 
Spagna ei fece ritorno, &alli ij.di Marzo fu morto nella ma- 
niera ,cbc di fopfa habbiamo detto. 

Cinnea Ambafciatore del Re Pirro a Romani » 

Clcone Alicarnaflèo. 

Clcomaco Magnelìo , 

Clud.o il bello. • ; 

Godio Quirinale. 

Cordo Crcmutio declamatore . 

Caio Cotta , che fu molto frettolofo nel dire nelle cui orato- 
ne nulla li trouaua che lineerò non folle , ma fecco , ma; 
fano. W,. . x 

LCraflb,il quale per; tefiimonio di M.T ullio accompagnaua ‘ 
. fi bene con la grauità domita certe piacceuolczzc, & mót- [ 
ti a tempi , che lo rendeuano molto grato . 

Curioni tre delliftefla famiglia l’vno dopo l'altro. 1 

Sergio Galba eloquentiflìmo tra quanti n’hcbbcjla fua fa-' 
miglia. 

Gdlio . J l ° a 

i^Claio , c Tiberio Gracchi 
Ipcride Ateniefe emulo di Demoftenc . 

'ri Ifeod'Alliria. 

Ilocratc Amicla. , 
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D E MA DE; ATENIESE. ; 




D EMÀDE Ateniefe Oratore fotnliflìmo fece marauf- 
gliare Aleflandro, quando combatteua Atene, perche 
col Tuo acuto ingegno trouò di ftranc inuentioni per far 
ripari a diffusione della città. Sichen’hebbeadirc quel Re, 
che piu gli haueadato che fare Demade, che tutto lo sforzo de* 
foldati Greci. Ma finalmente ottenne per lungo affèdio la cic- 
tà, & molti Greci fecondo il coftumc del mondo ad Aleflandro 
fi accoftorono', Anzi in Atene ftefla furono alcuni partiggiani 4 
del Re, che voìeuano dargli diuini honori ,& ripor lafua fta- Configli® 
tua tra gli altri Dei . Qui, Demade faggiamcntc proteftò a gli griue ’ 
Atenicli dicendo, guardatali bene, che per colocar altrui in 
celo voi non perdiate la terra . 1 Tuoi configli furono fempre 
di gran giouamentoalla patria . 



DE- 



, • rr vita: 

ij % • 

DHMETR.EO FALEREO: 


D B M E T R I O il Falereo , a differenza d’altri del me. 
defimo nome, hebbe nelle difciplinc liberali per pre- 
cettore Teofratto da Lesbo. Quelli è aucl Deme- 
trio, il quale dieci anni gouernò la città ai Atene, Se 
moderò la fuaRcpublica: mà, quello <. h'miporta con sì vniuer- 
fale grido di g utto.& di huomo dabcne,chene fu perciò di tre- 
cento e feffanta ftacue di bronzo honoraco : cofa quafi inaudita 
d’vn’huomo folo. Cicerone in Bruto lo lodacom’cflercitariffi- 
mo nel dire, Se nell operare; ma dell 'orare particolarmente c- 
gli afferma , che valeua più nel dilettare , che nell’infiammare. 
Se che v'ojeua più rotto foduc eflerc tenuto, che graue : cofi non 
ha tutti i doni vn huomo.Scrifle vn’infinità di libri d’ogni forte 
di Fìlofofia,di Poefiajd’Iftoria.di Retorica, Se d’ogn’artc inge- 
nua. Vfauadidirc, le ricchezzenon pur cieche cllerc, perche 
vanno alle mani ind ferenremente de gl indegni, Se dc’meri- 
tcuoli , ma cieca ancora la fauolofa fortuna , chele comparte. 
Diceua i giouani doucr honorare nelle cafc i parenti proprùnel 
le Brade quanti incotrauano, e fe medefimi riciratidal cofpctto 
de gli altri . Venti Demetri; ci furono famofì nidto in varie 
profelììoni, & arti , ma quello Falereo e il più memorabile. 
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I SOCRATE A teniefe, che fu dfccpolodi Gorgia;, dr 
iienne perfettifTi mo oratore, tanto, che fe ne lafciò adietro 
molti della fua età . Il Tuo Itile è molto foaue, dolce , & nu- 
merofo,& Facile a mouere gli affetti altrùi. .Addimanda- piarzc 
covna volta, pe*che cagione non comparine in piazza per tem- 
po alcuno ; ri fpofe , perche io non farei quello , che fi fa in piaz- 
za, nc quello che fo io inpiazza fare fi può. JTiceua.chfe.il fi- Confci€ . 
gliuolo fi deue porta; verfo il padre, come hauedo figlino :i vor- 2a 
rebbe ch’eglino ver lui fi portaffero . Non fi può ( diceria ) far 
jnalc, che non fifappia , & fe pur altri non io fanno , a te mede- 
limo non lo puoi celare, ne fare che la confcicnza,ò 1 cuore 
nonti rimorda „ 11 mal huomo , teme di mal morire , & 1 huo- Alult 
ino da bene di mal viuere . Non eflcr , cfifse fouuerchio poni* 
pofoncl vcftire, perefrè fegnodi animo lafciuo. Sono da de- 
prezzare i troppo follecki nel cumular danaro , &: quelli ni a (Ti- 
me .chea 6 lo fanno vfare . Anzi affomigliaua quefli tali ad vno, 
c*habbiavn buono, & bel cauallo , che poi caiialcarlo, e reg- 
gerlo non fappia. Egualmente fi efeue in odiò lìauerc , quello 
che lufinga. & quello che inganna .. Non ci amicare con alcu- 
no , fe prima non fai , come quel cale con gli altri amici s è por- 
tato ; (icnro effendo , che quello che a gli altri ha fatto , farà an- , 
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coraatc. Sia tardo a pigliar amicitia, ma hauendola prela,’ 
perpetuala; fr’à che tu dica Tempre dc’tuoi amici bene. L’oro 
li proua nel fuoco ,& l'animo nclicauuerfìtà . Kcn afferrare, 
che lamico ti prieghi , fe il fuo bifogne conofci . Cornee 
male efl’er \ imo da nemici , cofi è male cfler da bene- 
ficij de gli amici foucrchiato. Cosi nuoce il trillo a chi gli 
là bene, come a chi male gli là per fua peflima inclinato- 
ne. Prima che tu facci qua che tua operatone conligliala, & 
poi confìgliato non eflcr tardo ad ellequirla . Quando vuoi con- 
ti aliarti con altri guarda prima , s’ei sà configliarcfe fleflb. Fu 
Hocrarc in fomma fàggio molto in tutti «li atti luoi, <5c mori in 
Atene. Giulio Africano farebbe flato de buoni oratori della 
fua età , fe non 1 h tuefle il fuo troppo frettolofo modo di dii e in- 
culcato , & la loucrchia cura di cercar parolettefcckcjina affet- 
tate, fatto parere mcn grauc,e riputato . 

Po>t oLatrqge. 

Gn Lcntulor -Sfrs&y •• " . 'j 

P. Lentulo . 

C. Lelio. * -a • • *w 

Lifia Siracufano , che s’auuicinò più al valere di Demoflcno 
di alcun'altro* 

Lucio Magio, genero di T.Liuio Padouano. 3 

L.Manlio Torquato. 

Marcello da Pergamo, chefcrifsevn libro del modo di ben 
regnare , el’mdrizzò all Lnper. Adriano . 

Mario Attcrio declamatore. Marino da Napoli difcepolò 
di Proclo. Mclitone Atcnicfe, emulo di Deride nella Repùblica’, 
Menippo Stratcnicelc.preccttoredi M -Tullio- Mettilo Macò- 
donio. Iduc Meflàlla. Montano da Narbona che fu bandito 
da 7 iberio Imp. Q. Mutio Sccuola doquentiflìmo Giùrifcons 
luko . Kicollrato Macedone eqnale ad Ariflide . 

Numio .che fcrifse vna bellifTìnva Oratiohe confolatoriaad 
Adriano Imper per il fuo Anr.no o perduto. 

Onefimoda Cipri, ehc al tempo di Coflantiro il Magnò 
fet ifìc in Retorica , compofc libri della difte« enza de gli 
flati lenza le Preeflcrcitationi , & le Declamationi . 
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PERICLE ATENIESE, 


P FRI CLE Ateniefe efpertilfimo Capitano, & elo- 
quentiflimo Oratore, era dai Poeti Greci chiamato 
l’Olimpo per quello , che orando lui fembraua vn ful- 
mine, e vn tuono , che rifucgliafle gli animi di tutti , e 
gli tiraffe nel Tuo parere . Infilofofia egli fu di Anaflagoradi- 
fcepolo . Elìcndo capitano, ncll’imprefa contro Lacedemoni , 
fù da nemici per quanto puotero guaftoil paefe, & fola nc la- 
rdarono la pofielfioncdi Pericle fenza toccarla , per renderlo a 
gli Arenici! fofpetto. Egli che di quella malitia fi accorie, la 
manifeflò pubicamente, & con generofo cuore donò quella 
pofsclfione alla Republica . Gouernò per molt’anni Atene con 
grande Immanità, &: modeilia ; fece di gran fatti conlafua 
lapienza, più che mai faccflè Pififtrato con la fpada . 
Elièndo Pericle , & Sofocle ambi vfficiali in vn luogo pale- 
sò innanzi a loro vn bclliflìmo garzonetto , quale per illu- 
porc Sofocle a Pericle moftraua . All hora gli dille il mo- 
dello Pericle, deue il Pretore, non folamcnte le mani, ma 
n gli occhi ancora hauere continenti . Sendoper morire di graucr 
infirmiti, rallegrauafi tra fc ftcfso , che nel tempo del fuo gouer- 
no, alcuno per cagion fua non hauefsc velie lugubre portato. 
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M. Cai fu mio Pifone . P i fi rtrat o Accn i cfc . Pittca della rtef. 
fa patria. Platonc.L.NumatioPlanco . PlocioFianccfse.Po- 
lieno da Sardegna. Gn. Pomponio. Potamone Mitilcnefe. Pro- 
copio. Fcrecidc Siro . Filoftrato il uccchio.FiliertodaMileto 
difcepolod liberate che fcrifse di Retorica, & alcune Oratio- 
ni ancora.L.Fihppo.Verginio Rutò.iClodio.Sabinc declamato- 
re. Scrapion'Alellàndrino , che fcrifle oracioni ingenercdeli- 
bcraciuo.Simroaco.LSifenna.RofroneSiracu ano.PSulpicio. 
Cornelio Tacito. Teodetedi Cilicia. Tcopompo da Gnido. 
Teodoro Gadareo. Serto Ticio. T i ciano, maeftro di Maflìmo 
Impcr.&i che fcrirte delle Prouincic del mondo ; lenza che per 
la facilità dcll imitar alcrui egli fu chiamato Scimiade’fuoi tcin 
pi. Tracallo. Quinto Vario. Varo! Gemino declamatore, il 
qual'osò di dire a Cefarc; Qnpi , che ardilcono di orare alla fua 
prefenza non conofcono la tua grandezza ,• & quei , che non o- 
lano, non fono confapcuoli della piaccuolezza tua. Et Zcno- 
dotto Adramitcno. Chi voleflcpoi faper’a lungo i nomi, e i fat- 
ti di molti altri Oratori illuftri i potrebbe leggere quello clic uè 
hafcrittoM.Tullio, de perfetto Oratore. 
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GLI antichi filofofi , che la Grecia , l'Italia, Sé 
l'Europa tutto illuftrarono.feguiranno in quello 
luogo i Poeti Greci pure Se Latim.fotto la (cor- 
ta , & l’ordine di Giouanni Rauifio , c diPietro 
Crinito da tue deferirti. Ftnpn pure non cre- 
do, che feonuetrà la fucccflìone di quelli a quel- 
li ma piu tolto renderanno, più gioueuole, più curio: a , e degna 
lettione : fe maffime noi rifaremo a contiderarc, che malage- 
uolmentepuo alcuno buon Poeta cflTerc[, che inlieme inlieme 
buon Filolofo non lia . Veniamo a Icriuere da Greci prima. 
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MERO P R E N C I P E * 
de’Pocti Greci. 




Poucrtà 

a'Omcro. 

Pazzo 
gloiiolò . 


MERO fenz’alctm dubbio Prencipe de’ Poeti . fu fi- 
linolo di Mairone , & di Ornitone . .Nacque in 
-mima, apprettò il fiume Meleca , & fu nodrito in 
gran pouerta . Pofcia per lo fuo mirabile ingegno, fu 
addolcato da vn maefiro di Grammatica . Ma fatto adulto , Se 
diuentato gran dicitore, andò cercando la maggior parte delti 
Creerà, & finalmente in Colofone diuentò cicco. Tornò 
dunque in S mirra, dou’efl«rcitò la poetica, nella quale fu fi ec- 
cellente, che giamaida neflimo fu luperato. Corretto dalla 
f^rcnia pouerra , andò cantando i fuoivcriì per prezzo» ^nel- 
la regione di Pocida, vn certo T cftoridclo tòlfea fofteifitare, 
con patto , che lo faccfiè di tutti i fitoi verli autore, tanto an- 
che quclfecolofcclciàto : Vogliono alcuni , che per noirfaper 
Pmero feioglier vn cerco Fnimmà, ad alcuni pefcatori , fé’ 
ncraonfle di dolore. Taccio l'enigma, come indegno cfcflèr 
letto, ScparccndomidaLatrcio, mi accolto ad Herodoto pa- 
dre dell hiftoric Greche, il quale con più verità fcriue , lui eflèr 
di vecchiezza morto . Nè è molto chiaro qual Jafua patria 
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fi fofse ; pcrcioche alcuni dicono Smirna , altri Colofone , altri Herodoid 
Chio,& alcuhi Atene . Similmente c controycrfia tta gl i ferie- 
tori, in che tempo nafeefle . Herodoto vuole , cento , e quarant’ Filocoro . 
annidopòlaruinadiTtoia, Eratoftene cento . Fiiocoro cen- £p o,1o: *o 
to , c ottanta . Apollodoro dugento, e quaranta. VilTecenrèot- roemi. 
t anni . ScriiTc due poemi celebraciflìmi , la llliade , nella quale 0nicro - 
deferiue la guerra Troiana , & lcfatichedi tanti prodi guerrieri 
Crcci. Ecl’Odifsea, nella quale !fa mentionc , del ritorno d’V- 
lifse da quella guerra , le fatiche ch’egli errando fece , & la ven- 
detta de’nemic! fuoi.Sì chefperjteftimonio di Pluiarco)apparc, 
chcquetìo I lluftre Poeta habbia, nella llliade , deferitte le for- 
ze del corpo , & nell Odifl'ea la virtù dell’animo . Nè quella fo- 
la , ma gli affetti vitiofi ancora di dolore, di cupidigia, di timo- 
re, & di difpcratione, con altri mille . Finfe, Omero quei Tuoi 
Dei adunai fi a configliar inficme, & vfare l’amicitia, & collo- 
quio de gli huomini , non tanto per dilettare al volgo , quanto 
per jnolfrarc anche in quella ciurma di Dei , vn ceno goucrno, 

& cura delle cofe humane . Quelli fuoi due Poemi , i quali* 
non erano prima diuifi nè dillinti fotto certo numero 
di verfi 5 furono da Ariltarco Grammatico ridotti 
... a a auell 'ordine che fi vede ; & quello lenza dub- 
bioper agcuolar la Lttionc di elfi, & far, 

O con quelle diuifione , che l’animo di 
chi legge ven ite come a fare vn 
poco di paufa , & a pren- 
® der vna opportu 
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S IMON I D E Pocta,deirifola di Cea, fu inuentore de*” 
luoghi, & delle imagini pertinenti alla metnom artificia 
le „ Haueua egli fentto hinni , in honore di Scc^a huomo 
potentiffimo,& ricchilfimodi Thefaglia , nc’quali hauea 
interpone molte lodi di Caflorc , & Polluce figliuoli di Gioue , 
chiamaci Diofcuri , & rccitogli in vn conuito, alquale Scopa ha 
>rc'mo- u 9 aijlu:uto u>°ld . Dopo i verfi recitati , diffeil ricco a Simo- 
nia loca-. nide^chc gli darebbe la metà del premio, che meritaua per i ver 
ttouau C ^ c ^ c ,n ^ ua lodc em piegaii haueua , & l’altra metà doueflè a i 
a ’ Diofcuridimandare , i quali hauea parimenti lodato . Conien- 
ti Sifnonide ; & poco dopò , vennero due giouani vediti di bia- 
co , i quali per colà d’importanza , lo fecero fuori di cafa chiama 
re .. Subito chcfu vfeita, caddè la cafa , & i giouam fparirono . 
Per il che fu giudicato , che quelli foflcro dati i Diofcurùpcr ca- 
parlo da quella rouina , doue gli altri perirono. .Et doue non po- 
ncuano tnano i Demonii dello inferno ? Ma egli ritornato a ve- 
dere il luogo, riconobbe i morti lòlamente con la memoria 
de i luoghi doue fi trouauano prima $ & di qui hebbe principio 
la memoria locale.. Morì Simonide nell 'eli rema vecch.aia,già. 
prelibai cent’anni, 

EV 
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E V RIPIDE ATENIESE. 



E V R I P I D E Poeta Ateniefe facendo verfi a proua con vn’ 
altro chiamato Alciftide, in tre dì interi non piu di tre verfi 
lece , doue colui cento fatti ne hauea . Di che il fuo concorrer rc«i° n ' 
te vantandoli , gli dille Euripide ; egli è ben vero , che tu hai fat- 
to, pm verfi di me , ma tra gli tuoi , e piici rè quella differenza-, 
enei tuoi bai laranno per tre giorni , & i miei fino che durata il 
mondo. Fu quello Poeta in tanta grana di Archelao Re di 
1 erba , che non lece cola giamai fenza il Tuo configlio Ma ter t ?j fera ' 
nando vn giorno a cala , & paffando innanzi al palagio r^ ale , i 
cani della guardia lo fquarciarono m fieramente . Di che il Re 
il haue tanto dolore, che fi fece radere iJ capo, per nìofirarcal 
mondo quanto di quella perdita fi dolcua . Due Euripidi b fo- 
gna die ui fieno fiati .- Ma quello nofiro , che valle molto nelle 
cole Tragiche f^difcepolo di Prodico in Retorica, & di Socra- 
te in hlolofia . \ ogliono, ch’egli nafccfie in quel giorno s aucn- 
’ y- memorabile per i Greci , quando cioè ( lcor-fiff ro) 
i Re Scile , il qual era ucnuto con innumcrabij efierciro per fog 
giogarc la Gretia tutta . Datoli a comporre Tragedie gli ven. 
ne molto ben fatto raccomodarli alloftiR di An. flagora Fu 
iontanmimoda i piaceri di Venere, e qqeft.opcr lo (Indio di vir 

M 3 tq 
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tù feri (Te mofti Driam$ri.>c dc’fuoi vcrfi rende Tullio qufefto tc- 
ftimonio , che quanti fono , tante fono fentenze . Morì di fet- 
tantacinqucanni. 

' MENANDRO ATENIESE. 


Buffone 
tic in 
pregio. 


M ENANDRO Poeta nacque in Atene , & fu molto 
famigliare a Tolomeo Rè , a cui anco fcrifle lettere 
che li vedeuanot a le memorie de’Greci . Scriflc ot- 
tantaotto Comedire : altri dicono cento , e cinque » 
delle quali otto folefurono da l aura popolare lodate . V fanali 
in Grecia di recitare varie comedie in vnlteffo giorno , doue 
concorrcano diuerfl autori poeti di quelle . Ma perche il volgo 
per lo più è cicco nel dar il iuo giudicio feorgendo che nelle co 
medie di Mènandro non v’erano certe buffonerie ridicole, co- 
m’erano in quelle d’altri , non gli daua il debito applaufo. V n 
aiorr.o (e’n recitarono due, vna di Mènandro , & 1 altra di riJc- 
mone , ma in fatti Filemone vinfe. Si feontrarono vn giorno 
quefti due poeti inficmc,c Mcnandro a l’altro difse. Dimmi ri 
pre"o di buon cuore Filcmone , hor non ti vergogni tu quando 
reftf vincitore ? volendo inferire c he quella vittoria ingegnano 
gli deuea dare allegrezza . Vien citato quel fuo detto da S- 1 ao 
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lo.doue elice. Corrumpuntbonosmorcs colloquia mala, 1 dishoncftt 
ragionamenti guaftano i buoni coflumi . Fabio refe di lui bo- 
tiorato teftimonio hauendo fcritto ; ch’ei lo conofceua atto 
quali ad ogni forte di compolìtionc, facile all inuentione.copio 
io nel dire , atto a gli affetti , & accommodato molto a gli Intel- 
letti de gli huomini di lettere . Fu poi in tanto pregio apprettò 
di tutti » che ne fu inuitato anco da 1 Re dell’Egitto , perche ne 
volcfsc gire alle lor corti . 

PINDARO che porta nome di prencipe de'Poeti Liri- 
ci, fu Tebano di patria, e fiorì a l'età irtefla, che Efchilo. Fgli 
fetide in l.ngua Dorica de’giuóchi Olimpij , Pithii ,Nemci , 
Itthmii Orario fcriuendo di Pindaro, dice non poter elscr’vgua 
gliato. 

*Pindar um qui f quis fludct amuLri , > 

lulc , ceratis ope Dedalea. 

; T^ititur pennis, vitreo daturus. V-, h ■ 

Nfomina Ponto. 

\ 

Tra gli altri Poeti Lirici , Alceo cioè , Safo , Steficoro , Ibi- 
Co , Bachilidc , Simonide, Alemanc, & Anacrcone , a Pindaro 
. è dato comediflì il primo luogo. 

i STES1CORO Lirico anch’csli , nacque in Himera , & 
compofe certo poema contro di Hehna Greca, trouando di fot 
toterraoccafioni di vituperarla. Per quello voleuano molti , 

■ ch’egli n’haucfse , perduti poco appresogli occhi ; onde di lubt 
to cantando la Palidonia , li ndifsc , e fcrifse molto diuerfamen 
te,per tema di lafciarui anco la pelle . Ricuperò adunque incon 
tanente gli occhi . V alfe nel cantare con la cetra, & l’acconiriio 
dòal’vfodcchori .Vogliono che quand’era bambino in culla 
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/"^ O F O C L E Ateniefe Conipofitor di Traged.c famofó , 
\>v nacque , & vifsc per lo piu in Atene , nè malfece altro fin 
alla v ocelli iia clic Tragedie comporre . Fù nvTei o, & irr 
felice nella fua vcceh<aia,pcrche due Tuoi figliuoli glicoli' 
fumarono ogni hauere, & pér aggiunta di tanta fceleraggine lo 
Figli ni fece a> per leggier cofa innanzi a i giudici conuenire, acculando 
pi > - lo come pazzo ; flc di niun gouerno , volendo viuere a lor mo- 
< do . Ma egli non addufsc al ro jo fua diffda , fe non che caua- 
tofì dal feno vna fua Tragedia pur in quei di compofta , la diede 
a Icegere dicendo , parnt ch’ella potere cfscr opera di vn priuo 
di cei uello ? & foggi unfc . Se io fon Sofocle non vaneggio . & 
s’io vaneggio Sofocle non fono. Si buoni furono i fuoi figliuo 
li. Egli fu coetaneo & collega eli Pericle ndla Pretura , ilqualc 
molto l’amò , e portogli grandiflìmo rifperto . Rifferifcc Plutar 
co , ebemoftrand ) un giorno Sofocle al fuo Collega una fan- 
ciulla di fourana bellezza , efco gli rifpondefse ; Deue chi altrui 
sofocie regg. hauere non pure gli affetti , ma etiandio gli occhi tutti in 
nj°r:° p rcno . u £ p 0 ccua dir meglio. Con tutto dò non fi tafsa pero da 
cietaà. eli icrittori Sofocle d’intemperanza, nè col* di lui fe non lode- 
° uole 
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uole fi fcriuc . Egli morì poi. ^'allegrezza facendo T ragedic. 
Se recitandole a prona con vn’aloo Poeta, perche le lue otrene- 
ro il pregio . In qpcl <iì, glieli doueua fcpclire , Aleflandro Ma- 
gna voluia battagliare la città , ma quando mtefe , che i cittadi- 
ni erano al funerale di Sofocle intenti differì l'affàlto, per non 
impedire i debiti honori a quel famofo Poeta r 
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T * IRTÉÓ Poeta Ateniefe , pare nondimeno che nc 
; dimora flè e viuefse per lop ù inLacedemonia ; òfof- 
fe per oc cafione d ell' rui fiato bandito da 1 fuoi , ò per 
altra cagione, quefto è di certo, che tra i Lacedemoni, 
. e gli Àteniefi mai buona pace vi fu . Ora Tirteo , il quale mol- 
to eccellente era quali in ogni maniera di verfo , trouandofi in 
Sparti a tempi , che i Lacedemoni contro Atcniefi maneggia- 
nano l’arnv per certe differenze , egli ne fu detto lor Capitano: 
& feriuonoebe co’fuoi verfi di forte gfinfiammò alla guerra , c 
fece loro feordare ogni pericolo, che la giouentù parca» che 
lieta corrdse alla morte ; cofa che diede lenza dubbio a Lace- 
demoni ]a vittoria . Horatio rende di quefto fatto teftimonio iq 
quei v erfi. 

Tyr 
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Tyrtwqut vtarestoiimos in Mania bell d , ’ ‘ - l0r 7 ’ 

VerfìhuS ex atot. 

i E cali fono apunto i frutti d’vhà foprana virtù. 

T A L E T E Candioto fu poeta Lirico . Egli quando fi coni 
dufsevha volta à Spetta , hauefidoUi tfouati quei Greci, che pie- 
gauano in gran parte alla fierezza de barbari . r nde pareua che 
gli animi loro duri, e proterui apena tiettigio haueflèro di Imma- 
nità ; tanto fi adoperò.co’fuoi Vedi di dolcezza ripieni , che ne 
indufse in bricnci Lacedemoni idpógliatfi di quella fierezza* 
eh- apunto dalle leggi di Ligurgo rigide, edure contratta ha- 

UcuanO, h v , 

* FlLOSSENÒ natìuo delllfola di Cithera , fu poeta Li- 
rico anch’egli * e fcrifle leggiadramente la genealogia de gli 
Eac.di . Fsli era di ccrUcllo tanto l.bero, chele benhaurebbe, 
àdulandobionigioil tiranno, potuto acquiftarfi ricchezze, & 
portanza, con tutto ciò della, fua mediocrità più tofto compiac- 
quefl ; E ben vero ch’éi non puotc fuggir l’ira dell’i fletto tiran- 
no , pefeie che quando gli furono certi vcrfidilui.e Tragedie 
fatte vedere , affinché ne dicefleilfuo parere, hauendoui cflo 
torto il nafofopra come fallandole per compofitioni inette; fil 
da etto fatto porre nelle prigioni Latomie, eh erano afpriflìmc 

morire, . . ^ t 

£ R I N t c O poeta Atenicle empiego piu volontien nel- 
le cofe tragiche lo (ble, e perche fu diTefpiade difcepolo valent' 
huomo in quella parte , fece vn marauigliofo profitto . Fi pri- 
mo introdufic in leena il volto feminile, & fu inuentoredel Te- 
trametro. Hcbbe vn figliuolo non punto da meno di lui in com- 
porre tragedie , c Politrademone efiiamoflì , Fece noue Trage- 
die flirtiate molto buone, 

- P A U T E N 1 0 da Nicea poeta Elegiografo, fu nella guer- 
ra di Mitridate prefo dà Cinha, &: menato a Roma.Ma perche 
ja fua virtù traile Roma irtàmmiratione, ei fu ben tétto libera- 
to, & cofivifsc lieto per fino a Tiberio Celare, fct iuendoogn’or 
Elegie in varij piàCeuòli (oggetti ; & particolarmente con ipiù 
fcelcl verfi Arete fua mogliere al cielo efsaltò. ' , . 

Fi LETA da Còopoeta di molto grido , fiori a l’età di Filip- 
po , e d Aleflandro Magno Re di Maced nia . Infcgnò ietta- 
re a Tolomeo il F ladclfd,ilqualclupoi tanto amatore di tir- 
ttioli. Scrifse tlcgie,& Epigramttii : «St Callimaco fe non gli da 
il primo luogo, in ette Elegie , gli da ben il fecondo . Pm per tip 



H E! S IO D O poeta de’ più antichi , viene da alcuni 
fatto di patria Currco,& da altri Afcrco da vna 
buona terra v-hiamata Afcaralaqual’era in Bcotia. 

L 'eccellenza del fuo flilc e tanta, che lcuò qua- * 
fi ogni pofsjbiJtà d’imitarlo, nonchepoi d adeguarlo. Scrjfse 
vàri Poemi , comò la Teogonia l'Afpida , gli Hcroidi,vn Cato- 
logo di Donne illuftri del luo tarpo , & l’Fp codio nel quale và 
mordendo vn ccttc Batraco poeta da dczira . La fua morte 
fu oltre ad ogn 'altra caufa mi fera bile per qucfto , che non gli m 

data 

i. ^ • Digitizèt 
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diode ricordò dt lnkktaracl xbrfi* r ilum3%2 ob e b l tmi‘U»:b f'r.b 

•omn3o . rtoUlriA. miisr* iorA ìirtjIodì orry-ib '* ;'to; vr? «.f'rb 

,< T*fAti**mcmorcmmufirimittre , P!)iletim. in^b o<!d . 'i 

• vlli-jE. ’)c I ■ ^'f*TOi ; *J 

MORI CO Tràgico-poeta , fc ben per il verfò fu molto fà- 
mofa , ne’coftumi riondunetio ri futaflàtoda Ari ftofane come 
t ròpo (temperato ne' piaceri v e da cade fouerchio alla golla. Ptopji.*. 

MAGNETE Atcnicfe fu poeta dellaiVeccbta maniera dtj 
Comedie , & fioria tempi di Epicardio , haueado lafciateda 
goder ai mondo indici fuc Comedic . ; 1 - ■ , 

- 3 1 cwt r:M 6 oboi ni 2 !. .1 oi-ó^.q'tnvtF» 
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data dall’inuidia de gli- Emuli , nè dalla rabbia; de’nemiri ; fn£i 
dalla maluagità di due federati fuoi fratelli Antifon’ , c Crime- 
no . Efiodo diè primo certi giciutuoli precetti dell Agricoltura, 
& Prómo fcrifscfauole. 

ÈuboloCettio A tenicfcfìrcompoficore di Comedie. O 
Euangfelo poeta Comico feri fi è dcÌPartc dilla, guerra. . t 
0 T FumòlfoEuhfiniofigliuolo d: Mufeo , cdifcepa od Orfco,fu i 
pàeta di moiti grido . • , 

.fcufroniapaetalodatiffimo, in quello ofeuròilnome fuo, 
che quali che gli mancaflèro foggetti degni delle Mufe Atti- 
che cnipicgò lo fì ile in lode di Priapo , cui nome impufedi Or- 


Eutichev&ric èomtd'ifc eempd r é. < < 

Mufeo Tebano figliuolo di Tamira , poeta. 

Melico, fcnfse vari Inni, e Cantici .. 

Mulco’tfa Efefo poèta di rrìoTtSfiTfia , fiori a tempi d’Eume- 
ne.cdi Aitato Rè di. Perg mio , e fende in verfi littoria delle 
colè f^gùite in quel regno; coli anche., lafciò feritte in diecili- 
bri le Cderre de Perdane. 

Rettore di Licia, padre di Pifandro poetaci quale fioria 
l’età di Seuero prenci pe, fcrilse ad imitation d Omero la I ia- 
dc, come anco Trifiodoiol’Odifsea ad imitatione dcll’ifteflò 
fcrifie. 

Omero il minore fu poeta di qualche fama , & la fua patria fu 
Coftantinopoli.cheaihora Bizancio nomauafi • Egli fendè cin- 
quancafctte tragedie. Queftì hebbe Andromacopadte. 

Qlimpiodi Mifia, poeta Llcgiografe, fu dicepolodi Marfia, 

# fiori auantila guerra di Troia. 

Kicomaco di Frigia fcriisévndici Comedie. 

Is’icocare Atcniefe, figliuolo di Filonide Comico , e con- 
temporaneo d A riltofaneìcriflè molte Comedie . 

Orfeo da Crotone vide per lo più appi edò di Pififtrato. il ti- 
ranno, & fetide la nauigatione de gl Atgonaiiti . 4 

Acheoda Eretria po v etaTragico , fio ipocodopo Sofocle, 
cioè v.olr Olimpiade fettancefima feda; & morendo lafciò di - 
fuo quaranta fci Tragedie. 

Egemone poeta fende in verfo la guerra di Lcuttra tra Teba 
n , e Lacedemoni feguita. r , . . 

Antipatro Sidonio faccua verfi a l’improuifò adai leggiadri. 

AnafTandnde da Rodi poeta Comico fiorì al’ccà di Filippo ( 

' • ' i ~ Re 
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Redi Macedonia , &. di fèrsanta cinque fannie, ch’ei fcriflc 
d’vna fola fe ne videi irto , petefie nella concorrenza con gli al- 
tri vinfe la fua. 

WiV in r ' f * :.30q \j 
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ARCHILOCO PARI O. 

1 || * {“ t r J I „f • •> *f\f * } r\t r* • y* l 1 , 

A ftCHILOCO da Paro, Ifola ò città sii quel di 
Lacedemoni fu poeta di tale qualità che panie che 
armafle tutta la fua lingua di veleno, c che fi delle co 
. la fua arrabbiata faccetta a fpargcrlo a danni di que- 

^Oj e di quello. Quello poeta fi prefe su le corna vn certo 
buon huomo , per nome Licambe, il quale hauendogli meza 
prometta vna fua figliuola, di qualche bellezza, per moglie non 
glie l’haueua poi , per certe malcinformationi, dare. Si pofe 
adunque Arcniloco a perfeguitar il mifero con verfi acuti, attof- 
ficati , c con Pafquinate coli al viuo mordaci; che linduflc per 
difpcratione a gir ad impiccarfi per la gotta . ^orario ferine di 
lui coli. 

^rchilocu m propria rabici armauit lamio , 

k i-r • - • * • * . . * ' 

Et Iambi fono apunto verfi rnordaciffìmi che tendono fola- 
mente a lacerare la fama di quello , c di quello . Quintiliano af- 
ferma , che quello poeta fu il primo a icriuere di quelli maladet 
ti lambì , che haueua gran fòrza nella fua dicacità a far preci- 
pittar perfone , & le fuc fentenze no fapeua fe le ftimafle più ele- 
ganti, ù più pungenti, perche ilfuo modo di direfuinfiémeinfie 
medi buone, e di male qualità ripiéno.Egli fiorì fotco’l principa 
todiRomulo. Ciffu vn’alcro Archiiocodi Neftore figliuolo, il 
quale hauendo leguito il padre alla guerra di T roia,fu da Mem 
none ammazzato . V n’altro Archiloco vi fu nato in Sicilia , il 
quale edificò la città d’Ariccia. E tanto di quell ’arabbiato 
balli. 

[ ARISTEA Proconefio dt patria feri flètte volumi di verfi, 
j quali fi nomauanoArimafpei , & oltre di ciò fece anch’cila 
Teogonia fpiegacc in mille verfi . Fiorì a l 'età di Crcfo ,edi Ci- 
ro. Si diuulgò di lui quella cafoneria , che fe benfoflc morto* 
flette però a lui il ripigliare la fua anima quando uoleflc. 
AlUSTOpANE poecaComicofu inuentoredcl tetrame- 
tro, 
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tro , c dell’otf omctro r & fcriflc cinquantafei fauole - Alcuni hi 
fanno emulo di Socrate ,* c dicono ch'egli hebbecrc figliuoli Co 
mici come lui . 

ARR tANO poeta fcrifsc la Mctafrafi della Georgica di Vir 
gilio , & vn'altr’opera delle cote ratte da Aleflandro Magno , 
ciiu fa in ventiquattro libri, lenza vna ccrucompofitione .che 
fece cont ròdi Attaloda Pergàhfo. * 1 ì sl * - 

Ariftonimo Cotnediografo h^>be cura della gran libreria 
di Tolotnco Filadelfo Re dilata memof ia.e fucccdfc ad Apol-t 
lon o morto in quell vfficio . Mor di fetrantafett’anni. 

Archidico Comico s'armò di vèr fi pungenti contro di De- 
moc re. « Jl. 

Calila Atcnicfc figliuolo di Lifimaco , valfc molto nello ftr- 
le Comico. 


CALLIMACO’ DA CIRENE. 

itJuf» li lov (ito oiultrn U itaii is^hsa RO^C'inaar or 


.ifìi.J 

C ALLIMACO poeta Cirenefe fiori a tempi di quel 
famofo Re T olomeo Filadelfo.il quale fi può porretta' 
i veri Mecenati de’ virtuofi de’fuci tempi . Il padre fuo 
fa Batto , per fona di belle qualità . Imparò lettere da Armocra*- 
tc , il quafe non crede ad alcuno , de Tuoi giorni in facilità d’in* 

• ? : = _ fcgh* 
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fegnarelc d i (91 plinc liberali alla giouentù.Gra tempo egli hebbe 
cura della regia libreria del Frladclfo , et a fuoi giorni s’accrcbbc 
di molti, e molti libri , perciochc concorrendo a gara inficmela 
liberalità di quelprencipe , & la ftudioia follecitudinc di Calli- 
maco del cercar libri feelti per ogni luogo, aucnniua , che li fis- 
celle ognhor maggior il numero deli bri, & 1'eccellcnza delle 
coitipolìrioni -rfcgli panie , che non . fi fcrmafle giamai qpefto 
poeta in lòtte veruna di compoGàone , ma , che vgualmcntc 
s'einpiegafle in qualunque mapiera di vcrfo.n’andaflcro inuen- 
tando alla giornata i vari humori de poeti di quella età. Gli 
fcappò dalla penna vn'amarifiìmo poema nel quale dà talmen- 
te la carica ad vn certo Tuo nimicO^qual’cy mende fotto nome 
d’ibin, ch e bel vedere, come vi ponpttc tutto lo ipirito in farne 
apparirei più notabili diftetcì di quel mi fièro. Senile anco tic 
gie* Epigrammi 6c Jnnifenzafinc. Di lui lì ricordò Ouidio nel 
lecondo de Tutti , oucdicc. 

1 Battiate liòcuit , quòdfepe ledenti . 

tc Propertio nel fecondo libro in quel verfo. 

-I ; r. Et non inflitti (omnia Calliiuacbi. • 1 c - | 1 li ^ ^ 

Carcino da Agrigento spoeta Tragico, fiorì poco auantiai 
Filippo Re di Maccdonia$& laido fenrte nouant’otto fauole. 

Cccilio da Argofcriflc de’Pefci . 

Chcromone fu poeta Comico. 

Chcrillo Atcnicfe , che valente compofìtor di Tragedie era** 
& chen’haueuafcritte m fua vita megliodi centoe fellantamon 
fi trouò perciò uincitore fe non di tredici . 

Cinclia da T ebefu fcritcor valete di Ditirambi>& per ch’era 
mal lano , e zoppo ancora con frettolofo patto allacmortc andò. 

Cleone Cuneo feri fie lanauigationedcgli Argonauti . 

Corinno Uiefc.che fiori alianti di Omero, baucua ferina l’il- 
liade con le lettere Dorica di quei giorni ritrouate da Palamede 
di cui fu anco dilcepolo . Scritte etiandio la guerra di Dardano 
contro i Palla goni : & vifsc a tempi della guarà di Troia. 
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CHER1 L LO DA SANO. 


C H E R I L I O da Samo fiorì circa l’Olimpiade fettan- 
rcfima quinra : & perche fcrllse con Irilòrnolt’alto la 
Vittoria de gli Atenitficóntro di Serfe Re dpPèrfia^ìfc* 
piacque a tutti, gli furono perciò donati del publico per 
ogn> U erfo tanti feudi d’oro , che ufcefero ad vnagran fonimà . 
Scrifseìn oltre i fatti di Liflandro Lacédemonio ,• & quelli d'A- 
letVandro Magno con verfi molto {confórmi al foggetto grane 
dalui trattarto. E con truto c’haucflè dalla Grecia tu: ta riporta- 
ti li bei legni di eflcr grati i fuoi poemi , che pur fi sà i Greci ef- 
lere fiati Teucri cenfori de’poemi, e de’ componimcri altrui d o- 
nni forte : Horatio nondimeno hebbe molto rouerfcio lo fio- 
maco cóntro di qucfto Cherillo, il che fi vede per quei Verfi, ne’ 
quali lotafladapoetainnoflcruantcdc’ veri precetti della poeti 
ca,& come ignorante, 

Grat'iS Mcffaniro Magr.tyrcgi fuit ille Chcrillus , 
lncultis qui ver fi bus y & male torti s , 

Fgttuht accepto s regale numifma Philippou 
Senza che in vn’altro luogo nell Arte, dice che gli pareuano 
i verfì di Cherillo fi sgarbati , ehe non gli potcua leggere fenza 
rifo,e fenza sdegno. 


CRI- 



CHERILO DA SÀMO. p? 

Criftodoro da Copta città d'Egitto , ville nella córte d’Ana* 
ftafio’ Imperatore , in grafia di cui fcriTse in verfi l’Ifauria , fa- 
cendo vedere, eh ’elTo Imperatore la foggio»afle a forza d’armi,. 

Demolco da Siracufa Comico fiorì ncll’Olimpiadefcttan- 
tdìfiia terza , & fu figliuolodi Epicarmo medico . Compofc in 
lingua Dorica quattordici Comcdie. 

Iponace da Efefo fu fcrittore di amari lambì , però che il 
lambo è va verfo mordace : & però caduto ageuolmetire nello 
fdegnod’Antcnagora,ediConia tiranni , cacciato in bando, 
fece il piùdi fua vita in Clazomeno . 

Licofrone poeta Calcidefc fcriflè vn poema ofcurifiìmo inti- 
tolato l’AlclTandra, perche in elio parla dc'vaticinij di Caffm- 
wdra, & cominciando dai fatti egregi d’Èrcole, & dalle cofe 
Troiane, palla fino a tempi d’Aleflàndro Magno. 

• Ai . / / A * 4 V * 4 * * ■ * * 

MIMNERNO DA GOLOFONE. 



M IMNERNO da Colofone fu vn poeta molto leg 
giadro. E vero, che lafciatod: cantare d’arme , e 
di cauallieri , cantò più volonticri cofe d amore che • 
gli dauano gran feguito , c riputationc prc flo lagio- 
ucntù ociofa . Compofe molte Elegie . Lafciauali intender ai* { 

' N la 
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1 • 13 libera ; non poter elìere cofa gioconda a] mondo , fcn 2 'amo- 

re Quindi Orario inulta vn 'amico a piaceri coJ pcefuppolto del 
detto di coitui, 


oratili. fi- Mltnfitjms vti confi t > fine amore iocifijue. 9 

7>{il esl iocunium ,viuasin amore , iocifqne. 

Propertio in vn fuo verfo moftra , che valeflè piu Mimnerno 
?fop nel cancard Amore .che Homero llello , volendo moftrarc 

l’eccellenza di lui in cotal forte di compolirione, 

Tlm in amore valcc Mimncrni verfìts Homero . * 



OPPIANO DA CILI CIA. 


O PPIANO ilqual’nacque in Anaflàrbo città della 
Cifcia , valfe molto quali in ogni forte di vci fo . Egli 
vide a l’età di Antonino Imperatore , & perche cer- 
cai la molto iftantemcntc di farli auanti nella feruitù 
di quelPrencipc , il quale portaua nome di Mecenate di Poeti i 
egli perciò li pofe ad vnagrand’imprcfa,di fpiega e con verlì 
piu leciti la natura di tutti i pefei » cofa lino a quell'età , non coli 

almeno 
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àlfncno editamente trattata in verfo da alcuno . Fece dunque 
vn honedo Poema de Pefci,moftrandola natura di tutti gli ac- 
quatili chcò di cuoio, come i Delfinio di peli come i Vitelli 
marini Ione dalia natura coperti , fc vediti non lafciando di di- 
re di quegli Acquatili che fono vediti didura fcor2a , come le 
tcAudini : che fono difefi da fcorza come faflo, come le OÌri; 
che,c conchiglie tuctc : da erode come lclocude mirine: da 
fpme come gli Echini: «Seda Squammecomc generalmente! 
Fcfci tutti. Venuta al fine di queda fatica la ;dedicò ad Anto- 
nino, che viui legni gli diede d aggradirla . Mufeo figliuolodi 
Eumolpo , primo di tutti trattò in Grecia della genealogia de i 
ialfi Dei : & fcrifle gli amori infelici di Leandro , ed Eroìn ver : 
fi diametri . • 

■*> l * * ! r i 
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SAFFO DONNA*DA LESBO. 



S A FF O donna intendentiffima di Poefia, fu celeberrima 
inognietX . Nacque nell'lfola di Lesbo, & fiorì a tempi 
di Alceo , e di Stelicoro Poeti Fàmofi k Valfc nel verfo Li- 
rico , ch'era piu vfitato a quei tempi . Htbb’e per marito 
vn ricch.dìmo huomo dell! fola d’Andro,che la orde per là 
fua linciare virtù * Di lui , che CerciJa nomauali , licbbc Mia 
•fi N 2 figli- 
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jiglmola «ornata Clio . Scriflè nouc libri di verfi tirici &rhr 

fo EP'g^n,,. Elegie, lambì, cMoSe*dì 
folte che poflafi anche a fcnucrc in una nuoua forte di verfo 
che da lui fempre Saffico fu dcnominato,parueche iene veder- 
le molto licta.flr che ne riufeifie famofa, ael 

°Jr £ Argentana mogliere di lucano poeta , fu in noe- 
fia anch ella tanto verfara , dìe ne puoce anco aiutare il marito 
nei coi reggere i tre primi libri della Farfaglia , & fi troua , che 
ella in molti Juoghrdi quel Poema, i verfi imperfetti , & alcune 
volte mez! .ridulTc a perfettione, e eli compì nonmen bene di 
ciò chaurcbbe Lucano fuo marito fatto. 

Tdpio poeta A reniefe valfc nello flile Tragico . Eeli nrimo 
tr ^°f ìl °^° dl rapprefentare le attioni tragiche sù i carri 

Tf£ fi ^n 0 h? ICC1 ° fcr !? n la P ug ? a d j Maratona , la rouina di 
i foia, oc vn bel poema delle fatiche d’Vliflc * 
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, I R G I L I O Marone nacque in Mantoua , in 
quella contrada di ella città , che già nomaua- 
li Andes , nel mele d Oct bre , trouandoli 
Conloli in Roma M. CralTo , e Gn. Pompeo . 
In Cremona primamente die opera alle buone 

difciplinepofciainMilano. etìna'menrein Mi 

lano . Suoi precettori furono in particularcOrbiIioe Scribonio 
Afrodifio . Si velti la toga venie quel giorno apunto , che mo- 
ri Lugretio anch'cflb gran peseta . Fu di cofi modelli. & ino- 
rati 9 'oftumi , c per modo piaccuolc nella coaue. fanone, che ol- 

N 5 tre 
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tre rhatièrfi acquieta per tal via J’amiftà de i grandi , per co - 
mungS- donc iu Parremo eh amato . Nella Bucolica haimi* 
tato Teocrito, nJlaGiorgica Elìodo, & nella FneideParte- 
nio, Pifandro, & Hoprtero particolarmente. Vogliono ch'e- 
gli fcriiiefle oltre quelle opere , molti opufcali « come 1 Etna , il 
Moicto il Culice, il Catalettonela Priapca , & piu altre com- 
pclionccllc , che pur {corrono per le librerie Cotto '1 Rio nome. 
Tutti poeti gli hanno volontari ceduto il principato ,* Colo Car- 
bilio pedante , compofevn 'opera de virgiliani s errar ibirs , dal 
che li uicn a comprendere > che non mancano detrattori all o- 
pere altrui » -per eccellenti chetano. Recitando un giorno 
Virgilio nel Teatro, leuoflì Riori del confucto iJ popol tutto, 
per h morarlo, & meglio vdirlo . Egli habitò ne l’Eiquilieper 
lo più, doue la faa dottiffi ma opera compofe , la quale moren- 
do poi egli aTarranto , òpur fecondo altri a Brandizzo , 1 a- 
fciò imperfetta » Et come tale , commandò nel fuo tcltamen* 
to che fi douefle abbrucciare , il che però non fucceflc, 

' che l'autorità di Augufto vi s’intcrpofe . & Ri data 
a correggere a due Eccellenti poeti di quell c- r 
tà , con patto però che niente del lo-» 
j, ro ui douelTero aggiu- 

gnere, 
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ATVLLO illuftròladeliciofa Penifola di Sermfo- 
ne ( ch’è nel mezo del Lago di Garda ) douc nacque , 


«5c fiorì al tempo di Giulio, Cefarepoco innanzi a Ver- 
gaio . Narrano alcuni , che quatto nobile cartello fu 


coli denominato, perche alquanti gcnal’huomim fcacciatida 
Sermionc di Dalmatia , quiui pattarono, & edificarono qucfto 


luogo.Doue poi Catullo efièndoricch (fimo edificò vnpalagio 
cofi artificiolo, & bello, che uengono rigguardatc ancora le 


fue ueftigia con marauiglia da Prencipi , & Signoi i , che da 0- 
gni banda quiui concorrono la ftate a piacere , l anto piacque- 
ro le fue poetiche compofkioni a Virgilio, che non teme lo 
Alunno di dire, ch’egli a Catullo deuerfi interi rubbafse. Amò 
ardentemente Lesbia, & di lei cantò dolcemente, le fue bellez- 
ze fpiegando . 


j j Quella fè dolce ragionar Catullo * 


Mano fi puote Verona, nè Sermioriealla lunga di lui gloria 
re : percioche nel più bel fiore dell età fua, egli morì dicono 
di tuent’anni foli > lafciando celeberrimo il nome fuo appresola 

poftcii ‘ à ‘ — ; » ; jw- 
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LIVIO Andronico poeta Epico , infognò pri.hia in Roma 
le cole latine , e Comedie particolarmente , cento e felìànt’an- 
ni dopo la morte di Sofocle, e d’turipide , che fu nella feconda 
guerra Carta ;inefc . I f 101 verfi , quei particolarmente in lode 
eie falli D -i comporti , furono in tantìrtimationi , che ficanta- 
uano ordinariamente per Roma dalie fanciulle , quando u le- 
uano pacare con fupplicatiom gl'adiranti numi. Seri (Ve i fatti 
de’Rò nani in diciotto libri : c compofe molti Inni facri. 

L 1 C . N I O I mbr ce fu cotnpofltor di Comedie . 

T. Lucreno fe ben fu Cauall!ere,&: dato alla militia , pur die- 
de la parte fua del tempo alle Mufe Latine , & ui riufci piaceuo- 
lirtimo poeta 

03 età valfe molto nel verfo Lirico . 

P OR C ] O Licinio compofe molti Epigrammi 

Val Ediruo inalzò co’fuoi verfi Palila, & Filerotc fue amiche. 

Cor. Lrcinio Caluo.hnomo picciolo di rtatura.bauendo ama 
ta ardentemente QjjntiIia,tolfe a metterla co’ Tuoi verfi in cie- 
lo , e molto ui fi faticò , 

P L A V T O 



P L A VTO Poeta Comico.def co per altro nome Marco At„ 
tio, nacque in Sartina città dell Vmbria , tanto pouero* 
che per prezzo volgeua la macina del peftrino.Ma il poco tem- 
po 


DI PLAVTO. iot 

po che potcua rabbare , lo fpendeua in compor comedie, fi co. 
me ne compofe venticinque molto lodate da gli antichi, & da 
modrni. Nello Itile & numero feguitò de Greci Demofilo, 
Filemone , Fpicarmo Siciliano. Scriffc così elegantemente, 

eh EpioStoloh.iuèadire ,che quaudolc mtife ha uctVer voluto 
parlar latino, non hauerian parlato con altra lingua che di Pian 
to. L citrato di Laertiodice-chefocontemporanco anzi difee. 
polo di Cicerone, ma s’inganna di giudi cinquantanni di tem- 
po , che Plauto a lui prcuiflb. Morì poco dopo Ennio in pouer- 
tà, fi com'era ui fiuto . 

- • . 1 j 
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O VIDIO Natone poeta famofiflfimo, nacque nella eie»' 
t3;di Sulmona nell ifiefio giorno che Tibullo, nel mefe 
d Aprile . Si affaticò fuo padre per farlo buon’oratore, 
jfria il tutto fu indarno, perche folo alle mufeattefe. Hcbbctre 
moglie una dopò l’altra in poco tempo, & a quella terza fola 
tanto amor polc , che le infegnò poefia , & Penila chiamauafi , 
Scrifie vari poemi , che quantunque non s habbia troppo affati: 
cato in correggerli pur fono lodatilTìmi . Ma lp Mctamorfofi 
non furono pur riueduce da lui, ( perche dal fuocfilio ne fUim. 




die 
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redito tàeltéqftàli imitò Partenio Sciotto Compofc lei libri dfi 
Farti indrizran a Drufo E>i Amore tane necompofe, cIk uro 
no foucrchl a lui, perche alcuni altri do «tcamaidi 
ftìui .fiirono cagione approdo alcuni fo ^“ "“fe ° 

3'dc mandò in bando tea Sou.duue "«"X 'iuò .«“cidiltS' 
bando di die di feratie racconta. Alcuni dicono , e h c 3 lt , 

°“ J '° ' r to cto Gmlia dello Imperale figliola Scene feolanni in ban 
do che non puotc giamai impecrare di elicigli tfittigato ^ a 
ro Ceto Vi mori finalmente tanto in grana di quei fieri Sci- 
«xhcneìuda molte lagrime d, tutti loro accompagnato. 
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ve ANO M.Anneo detto, n poccdi Seneca FiiotgfOf 
' natò di Attili o Lucano lue figlilo m Cou uba cit a 
di Spagna, fu di vita, &: di coftumi limile &11 Auolo,& u 

to amatóre della liberth.che diutnto vno decompagm 

Hi Fifone contro a Neroncrondedanrtato à morte [ ecc “I 
le vene, & meri l’vlnmo giorno d Aprile nel vigclniiofettimo 
inno della fua uita.ncl terzo della ducentefima deama Clirn- 
piade,* nel felTagelimo quinto anno di C hnrto.Hcbbe unamo 
glie dottifli macche co.npofe alcune cole m 
u i Bolla Argentarono b le di parcnti.Oltrc 1 hiftoria eh eicom 
pofe della guerra ciuile.lcrifle i Saturnali ancora & apprciTodia 
li libri delle felue, dell'incendio di Troia , & delle calami ^ di 


D I 'X tv : C7-A N O. »»* 

Prhmo ScriflcfinftUnehtcIa'FflcùgHa, & egli con 1 aiuto dalla 
fiu Bolla nc riuide,iSc correBer bcprimi libri,& era per goder il 
mondiali altri cmerfdatiffimi (e quella molte violenta non ha 
uefscco! coilo del mondo tolto 1 anno come ditti ventettmojet 

timo della fuauita. 
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P Vbl'o Tercntio po< ta Comico nato in Cartagine* prefo nel 
la tòuina della li» patria ancora fanciullo, nc 
dotto. lui per buona ventura venne alio mani d un dotto pa 
dronc,cbcfu Ter.ntio Lucano.ilquale hauedogh fatto infcgru 
j C le buone arti liberali , e trouandolo pronciffimo ad 
imparare lo fece libcro-Rccitò Terentio le lue cornee eaS:atia 
Cec?lio,chc conferendo con erto lui .grande amore eli P ofe • 
ne cradufle di Greco in Latinodi Apollodoro,& di Menandro, 
con molta uaghezza Vsò cannarte ne] compor le luccomcdic, 
che non s innalzò troppo nella tragica narratione. nc il 
donò nell hiftorica. Soleua dire, che ) huomo g'udicameg c 
cofe ^£rui,che le fuc ptopne.Chc l’huomo fanofaalmcn n 

C • V * 
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figlia lo infermo.Che ogni cofa è difficile a chi opera mal voloii 
tien . Che teme molti colui , eh è temuto da moki . Si dice che 
egli morì in Arcadia, per dolore d’haucr in un naufragio le fue 
comedie perdute . B 


CORNELIO GALLO 


O R N E U I O Callo Fori uefe poeta Elegiografo, per 
fauor di Augnilo afe feal gradodi Pretore .Traditile 
vn’opera di Euforionedal Greco in 1 anno. Seri He lei 
libri d’ Amore , fpiegando con grande affètto, & bel- 
lezza di ff ile, gli amori diCitcrèrda. Fu prima amiciirimod- 
Óctauiano.ma polciaper fofpctto d’vna congiura diuenutoli pei 
plico , per f 'ucrc Ino dolore che fc’n prefe liìeuò da feftcflo del 
mondo di età di quarantatre anni . • ^ • 
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O R A T IO Fiacco nacque mVenofa atei di Puglia, 
due anni innanzi la congiura di Ca; alina . Fu prima . 
mente lotto ’a difciplina di Orbilio Beneuentano fa- 
melo Gramatico , fino chead Atene fi trasferì, douc 
imparò Filofofia. Vequeo poi a Roma vi dimorò tutto ! tem- 
po della vita Tua , aiutare . & fauonto grandemente da Mece- 
nate a cui vari, poemi intitolò . Spiegò dottamente i Tuoi laici* 
uipcnficrr, & viene particolarmente ammirare nella fùa Poe- 
tica . Fu perfona di corrotti & dishonefti coftumi . A l’ira fu fa- 
ciliffimo , ma facile anco al placarli . Contuttociò egli fall per 
fimore di Mecenate alla dignità d Augure,& diTnbuno. Com- 
pofe fei libri di verfi , l’Epodo , il verfo feColare, vn libretto del- 
la Poetica, due òdi Satire, & due altri d’Epiftole. Nelle Satire 
imitò Lucio. Ouidio in particolare fi dilettò del coll ut Pile tan- 
to , che Tempre hauea la Tua Poetica per le mani Fù Oratio 
huomo picciolo , graffo, & groflo,& pati non poco de gli occhi, 
& mori ne i cinquantafett anni di vi» . 
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SENECA SPA GNVOLO 


S ENECA Spagnuolo nato nella citò di Cordoua , fu di- 
fccpolodi Scipione Stoico, & zio di Lucano Poeta. Ef- 
fondo fapicntifTimo huotno ,& {Jotato di prudenza fin- 
golarc,fudacoper maefl ro a Nerone, che pei ò ne’prin- 
cipij del fuo goucrno,fino che focgiacquc alla coflui difciplrna 1 
riuicì raro Imperatore . ma inclinando poi ad ogni forte di vf- 
tio , voltò le fpdle al maefl rodi che non lo potea vedere Vi fi 
aggiungala anco l'inuidùt dc’malcuoli , i quali infidiando nott 
tanto alla vita , quanto alle gran facoltà di Seneca glielo pone- 
tiatfo in difettiti a . Delthe eflendofi 1 efieca accòrto volle fotta 
honeflo colore , da cantò trauagli della corte libera rfi, & render 
allo Imperatore quanto di bene ricciuitò h.uieua , moftrando 
perla vccGh.afanoiveflct più atto al pofleflò di tanti beni. Mia 
Nùronc non volle accettare qucftafua renoncia con animodi 
fare quello che poi fece .P-crche non potendó pfù) diflìmiilare 
l’odio che gli baucua , determinò che mofiflcquefto di bene 
Concedendogli,chc fi cleggcfle qual morte ei volcfic . AUhora 
Seneca in vnbagno di acqua calda fi fece le vene tagliare, & co- 
sì morì. Fu amico di San Paolo Apoftolo, come dimoftrano 

l’Epi- 
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rEpiftolc mandatefida l’vno all’altro. Serifse tante fentenze 
morali, che moftrano l’altezza del Tuo marauigliofò ingegno. 
Se ne porrano qui alcune che fono nel libro De remediijs malo * 
rum fortuita , nel quale introduce la Scnlualita, <?t la Ragione a 
cosi laudiate. 

ENNIO, ET STATIO. 

fcggrè H 


E NNIO, e Scado , che furono duo . Angolari lumi di 
Poefia & vn beli’eflempio di vircuofa anucitia , vifscro 
a tempi di Scipione Africano. Ennio tra Salentmi nac- 
que . ma venne a Roma per la fama di M. Catone . 
Perch'egli s’mtendeua di tre faucllc, perciò era detto, compo- 
nendo in tutte tre veri! , che egli tre cuoribaudlc . La cacala 
fu nel colle A uent no , la cual fc ben era ffciera. rifpetto che di 
poco era contento fu nondimeno vifitata da i piagrand huonu- 
ni di Roma, c d Italia . Scrifse Annali Satire, e Tragedie. 
Tradufle F uemero poeta dal Greco in Latino. Primo appreuo 
Latini fu di Lauro coronato . E perch’egli fu a mie illimo a ScL 
pione Africano , in cui lode anche molti ucrfi canto , in vita Io 
fauorì fempre , e dopo mortegli diè luogo nella fuajcpoliura , e 
gli fe rizzar’iui appreflò vna (fatua. STATIO Ceduo poi, il 
quale tu poeta Frauccfe ville con ,Iusnio con vna tale ianuliari- 
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tà, eftcettezza, chcnoafi farebbe così ageuolmentetròuacd 
vft poco d’amici, come quelli erano . Il Volcatio d - uà il pri mo 
luogo era Comici a Scatto Trenta Comedte fcrifse , che non 
ftàremo qui a nominarVna per vna . E vero che ci fn vn’alcro 
STATIO cognominato Papinio, poeta illuftre Napolitano,- 
che v.flc a tempi vi Domitiano , di cui vanno atcorno i libri del- 
le S ciucia Tebaide ,1 Archi lleide, & altri - fenza lAgauetra- 
gedia, la qual a pena fatta, ci vendè in Parigi ad vn’Iftrionc 
per bi fogno di denari . 

GN.Neuiodi Campagna di Roma fu di tanta eccellenza in 
poelia , chcl’irteflTo VoLatio che dà il primo luogo a Stationcl. 
lecofc Comiche, dà parimenti a Nenio il terzo . Scrifse oltre 
Ja Guerra Carta?inefc , Tragedie, e Comedic aHai . Gli è im- 
putato la troppa licenza nel dire, e perche della famiglia Metel- 
1 j particolarmente ftraparlò fuor di modo prima fu porto in pri- 
gion in Roma, e poi per diuerfi difagi pafsò alia morte : di tara- 
to danno è la loquacità . 


M. PACVVIO DA BRANDI ZZO. 



M P A C V V I O da Brandizzo fu nipote di Q^Pnnio,’ 
• & fe piacquero le fue poetiche compofitioni,non è ma- 
rauiglia, poiché tenne vn modo di dire ampio, fonone, ric- 
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co di graniti di fcnrcnzc portatea tempo, pieno di parole pc- 
fanti.di mille vaghezze . 1 nomi delle Tue tragedie , fono la Pcri- 
bea.Hcrmiena.AtalantaJliona.Antiopa/Tcucra, e Medea. Fu 
più vecchio d’Attio.di cui fi dirà approdò , & infegnò nell’iftcf- 
fa cala , che Atrio . Morì m Taranto quali di nouant’annì . 

ATTIO hebbe molto acconcio dille per le T ragedie ;cfe 
ben era nato di parenti vili, tuttauolta Decio Bruto fece diluì 
tanta dima, che n’adoprò iluoivcrd ad vfo de’tcmpij (acri. 
Attio modrò vn giorno lafua Atreo Tragedia a Pacuuio, con 
animo che gliene diccde il fuo giudicio .• a cui Pacuuio ; In nul- 
l’altro mi dilpiace dille , fé non che ci vcggoaluogo certi lenii 
duri, & acerbctti. tt Attio allhora ; E vero difse tutto ciò , nè 
mene pento, pcrciochc a gli ingegni quello auicne, che a po- 
mi, i quali le ben da prima (piccati da l’albero lono acerbi al gu- 
fto, fìranno però a poco a poco maturi e loaui . Egli meritò (ta- 
tua nel tempio delle Mule , la quale con tutto ch’ei fotte di pic- 
ciola datura, era però di forma grande. 

LVC VLLO compolitor di Satire, vogliono che lode anco 
il primo che fi deflc ad eflcrcitar in effe lo Itile, il quale tanto più 
Ageuole gli douctte parere.quantopiù fàcile il dir male, che bc 
ne. Con quede fu molto alle (palle di Rutilo Lupo, di Carbo- 
ne c di Lucio Tubulo. Trcntalibridi Satiregliufcirono delle 
inani.Horatioglidànomedifàngofo.ó torbido. Adriano pe- 
rò Tantcponea a tutti i poeti , in quel genere lolo di Satire. Mo- 
rì in Napoli di quarantafei anni. 

S.Turpilio , che fiorì a l’età di Tercntio,a giudicio di Scdigi- 
tio tiene tra Comici il feteimo luogo . 

L.Aframo Comico fiorì nel tempo deflò che Turpilio,efi 
troua ,chc imitò tanto in ogni cola Menandro, che anco de 
verfi interi vogliono che gli tubbaflc. Vien tafl'ato da Quinti- 
liano , che ne gli argomenti delle lue auolc i fuoi amori troppo 
pak Camcnte tratti. 
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Q CATELLO fcrifle molti Epigrammi. Fud*animo 
facile . & inclinato a gli amori. Cor. Cotta ,& L. 
, Craflfo perfone primarie, molto per quella cagione 
ramarono . Si dice , ch'egli hebbe tanto honeìto a» 
tmreailofcio,& Teocino fanciullini» che quali non fipo 
teff: fatiar di lodare i bei coftumi >e le belle qualità, che in quel- 
la tenera età ctiandio dimoftrauano , fi diede coTuoi verfi a ce- 
lebrate quanto di bello nell’animo loro feorgeua . 
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Q. CORNIFICIO. 


Q C OR N 1 F I C I O fece a l’età fua vedere , che vn* 
• huomo iftefo può a due profeflìoni , fe ben tra loro 
molto differenti darli, pure che di.fatticarfi da do- 
* ucro propóga.Percioche egli che manegguua bene 
vnafpada, maneggiaua anco bene la penna, & era vn buoit 
poeta tenuto . Nel campo di foldati , doue per le guerre, che 
Tempre contro le nattioni eftremc i Romani haucuano, molto 
fi trouò , con arti di vero valore pafsò per i gradi tutti della mi- 
licia , c farebbe falito a primi , fe l’immatura morte non 1 inter- 
rorr.peua; & fu a quefto modo . Egli vfaua di nomare pe r Ilio 
ordinario prouerbio i foldati codardi. Lepri ernia celata in 
capo ; e fe ben fnoltc volte gli era la fua mordacità riufeita , pur 
vna volta più di quelli Lepri armati fe gli pelerò attorno, e con 

molte feri ce ramazzarono . , 

M. Furio B’baculo nato in Cremona, fu molto venato nel 
verfo lanibico. Suoi amici cari furono C.Gallo poeta, & Va- 

Terent!o°Varrone Atacino nacque à tempi di M. Tullio Cice- 
rone, cd’Ofteniio. Scrifsead imitatone d* Apollonio da Rodi, 
gli Argonauti in quattro libri : lenza che la fciò molti Lpigram- 
mi, & Elegie,' nelle quali cantò; gli amori fuoi con Leticala;. 
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a L BI O Tibullo PoeraR ornano, fiorì a tempi dir- 
f ciò, e di Panf.i Confoli , Se nacque di parenti d’ordiu 

ne equeftre , Fu di così beirafpetto , che perciò fen- 
doneda molte donne amato , gli furono oceafione 
di molti inciampi . Mefiàlla Cornino grainffimo fenatore> 
molto per le fue rare conditicni l amò;C di qui tolfc il poeta gra- 
to a celebrare con ogni altezza di verfoalui poffibilc le lodi 
fue . Molte donne parue cb’amafte, perche i nomi foli di alcune 
file particolari, che co Tuoi verfi celebrò fono quei, che (i troua- 
uano fparfi per il fuo poema , come Delia Neera , Nemefi , e 
Plancia , ferrea quelle che uà con altri nomi finti accennando . 
Scrilfe none libri d’Elegie: & per cflcr troppo intemperante 
voglionoc’bauefle curta vita , 

M.Manilio fiorì m Roma fua patria a tepid’Auguflo.Pofe nelle 
cofc Matematiche gradiligéza, et ne Icrifl'edi elle in veriò ElTa 
metro cinque libri, ne’quali Ipparco, EudolTo.ee Arato feguitò. 

SES. Aurelio Propertio nacque nell’Vmbria in vna buona 
terra che Mcuania già nomauafì ; ma da picciolo fcndoli mor- 
to il padre a Roma li conduflè , doue per ilfuo miracolofo inge- 
■ gno 
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«no fu molco da Cornelio Gallo , & da Mecenate amato . Gran 
lode nelle Elegie iì acqueo , delle quali fci libri feri fle che van 
no anche hoggidi per le (lampe. Amò troppo fuifceratamentc 
Odia fanciullata quale con finto nome, a l’vfo poetico, Cinthia 
chiamò . Egli andò imitando nelle fuc opere Callimaco, e Ti lo- 
ca poeti Greci . 

L.VARIO poeta Epico ualfc molto nel comporre Tragedie. 
LafuaThieftee molto commendata da Cornelio Tacito. Egli 
fa vno di quelli, a’quali die Augufto cu radi correggere l’Enei- 
de del morto Virgilio. 

’ ' - 7 ' 

CAIO MECENATE* , 



C AIO MECENATE non morrà mai nelle penne dei 
gli fcrittori , pcrche.il nome fuo gratiflìmo e foauiffi- 
mo fino nella pronuncia è tale , che quando fi fauella, 
ofcriuc d’vn Prtnope, ò piiuato Gentilhnomo , il 
quale fauoreggi le virtù, & ì virtuofi , egli bada dire , chei 
CìZ 0 3 vn 

. 

V * * ' V. ' - * 4 » *. • . _ • - . a 1 fi > gV V 




’>< I V Ta'T a 

fla vn nouello Mcccnaté . Difccfe dal Jegnaggio de’Rè df To- 
lcana;c ben panie, che portafle vn'anitno dotalmente regio 
dalla culla , poiché neldonare^c rimeritare Defilino , fé fi guar- 
dò lo fiato di nobile Romano , lo pareggiò non che pafsò . Fu 
grariflìmo ad Ottauio , & a i Poeti tutti. Vefti molto dchcaca- 
mente , fi che panie che ne folle , da certe lingue perlifere, che 
vanno pefeandogli altrui difet ucci, taflato di troppo delica- 
to, & falerno . Fu buon poeta anch’egli , & il Broncteo fua 
Tregcdia era in molta fi ima: fenza che infinite quali Elegie 
fcrifie . Si loda fopra’l tutto queffo fuo vedo dimoflrante la pòea 
cura , c h ucua d. Sepolcro fontuofo , e ricco . 

*T • * * 9 |# ' v , r T 1 • / r*» 

Klee tum ulu m curo , fcpelit natura rei Qor, 

Hebbe giardini beliiflimi nell’Efquilie . Morì in età affai 
matura . • 

EMILIO Macro Verone fe, fiorì a 1 età di Meflalla Corui- 
no . Scriffe vn’opera della guerra Troiana ,Jvn 'altra de’veleno- 
fi animali , & dell’hcrbe mortifere , feguendo in ciò Nicandro 
poeta da Colofone . Morì in Afia poco dopo V irgilio. 

A VLO Perfio Fiacco nacque in Volterra, & fiorì lòtto Do- 
mitio Nerone . Hebbe in Grammatica precettore Remnio Pa. 
lemone , & nella Retorica Flauto Virginio . Fu perfonc di otti- 
mi coftumi , & integerrimo di vita . Compofe fei Satire, nelle 
qualli fole fc fi ftà al teftimonio di Martialc , egli meritò più lo - 
de, che Marfo poeta in tutta l’Amazzonidc fua. Non era a pe- 
na su i trentanni , che morte lo tolfe del mondo . 

COR Seuero , poeta Epico , s’eflcrcitò anco nel declamare. 
ScriflC'Vn’opera della guerra di Sicilia, la qual preuenutoda 
morte, non puote finire . Fece anche alcuni verfi trattando 
delle’fiammc del monte Etna . Alcuni Tuoi verfi, ne’quali trac-» 
ta della morte di Cicerone , fono citaci » & lodaci dal Crinito. 
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S I 1X10 Italico, i cui parenti erano Spagnuoli, nacque pe- 
rò in Roma per fua ventura 5 percioche quiui allcuato , & 
àmmaeftrato nellcottime difciplinc, nè confeguì depri- 
mi honori . Hcbbe il Proconfolato^'A fia, ch’era gran di- 
gnità a que’tempi ; &fu grati filmo à Dominano Imperatore, 
per fauor del quale al terzo Confolato arHuò . Egli cofiumaua 
ogn’annó di celebrare il giorno natale di Virgilio, per ranco- 
re ch’ali gran prencipe cfclla poefia portaua. Compofc vn’o- 
pera in verfo , della feconda guerra Cartaginese , deftinta in di- 
ciafette libri. Hcbbe vna belliflima villa uil terriroriodi Napo- 
li 1 , nella quale vi confumaua molti giorni più noiofì della State . 
In età di più di fettant’anni fi vccifc da fe iteflò , per il dolore di 
vna piaga inlanabilc . 
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ALERIO Sctino Padouano di patria , pofe anch’ei 
la falce nella lìefla melse, che molti alcri poet i , cioè 
di fcriuerc della nauigatione de gli Argonauti in Col 
co : & quella fua fattica di molti anni fornita che fu 
dedicò a Dominano Celare, a cui vn’altro Poeta , come poco 
auanti detto fù,vn’opera del medefìmo foggetto dedicata na- 
ueua . Molte compofitioni erano per vfeire dalle manidi qtic- 
fì’buomo infaticabile ne gli (ludi , le morte non l’hauene tolto 
quali sù’l fiore de’ più bei anni . Egli imitò nelle cole tue Apol- 
lonio da Rodi. Fu di mediocre hauere. Empicgoin lode di 
Amazonico molti v erti , che furono (limati de’buoni . 

DECIO Iunio Giuucnale, di patria Aquina te, nacque di 
padre ch’era falco di fchiauo libero. Fiorì lotto Dominano 
Ulefso,& lotto Frontone Grammatico molto profitto fece. Tut- 
to fi diede alla Poefia, & allo fcriuere Satire, lacerando fino su 1 
viuo i mali coftumi de gli huomini ; & fu dell’humore quali mc- 
dcfim© che Marti ale , a cui grande amico fù. 
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R V N T I O Stella nacque di famiglia Con Col are , e 


-tv una i n móglTerc , per nome Violantilla, la qual Mar- 

cale con nome Greco Iantide chiama . Sendo poeta di qual- 
alcune Eligic , & due altre operette .come 
TA(teride,& la-morte di Colomba. Pafeo in Roma peri gradi 
di Pretura , e di Duumuirato . - ' 




C.Val. 
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C. VA Li MARflALE. 


VAL. MARTI ALE, nato di padre,c madre Spa- 
pnuoli , in vn cartello della Ccltiberia, nomato Bibi- 
loj fendo andato da fanciullo a Roma , tutto fi die- 
de quiui allo rtudio delle belle lettere, c particolar- 
mente della Poefia . Sj cflercitò molto ne gli Epigrammi , fu 
di acuto ingegno , & fe nello fcriucre fa vedere molto di Saie 
per ciafcunverfo,fivcde tuttauolta , che il molto fiele che vi 
andaua fpargendo con dilacerar 1 altrui fama, toglie qualche 
parcedi riputatione alla leggiadria de' fuoi componimenti. 
Egli confeguìpurc con tutto ciò l’Equcftrc dignità, & la Pretu- 
ra . Dodici libri d’Epigrammi fcrifle , a 'quali certe altre vaghe 
operette aggiunfe . Stcrtinio fece tanto conto del faperedi Mar- 
ti ale , ‘cheti dilettò di hauere , mentrejera ancor viuola (tatua 
di lui nel fuo ftudiuolo . Egli morì finalmente nel fuolo paterno . 

L.Paulo Paffieno nacque nell’Vmbria , & fu molto famofo 
per le fuc dotte Elegie , nelle quali parue , che togliefse in tutto 
adimitarePropcrtio. Scritte ctiand io verfiLirici : etanto con 
la virtù fua fi acqui ftò, chen’hebbe grotta poderi nel territo- 
rio Vaticano . 
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R V F O Fedo Auiene poeta di qualche dima, fiorì Cot- 
to 1’, Imperio di Dioclitiano . Egli traditile Arato 
poeta Greco in Latino :compofe anco vn libro del- 
le cofe naturali più marauigliofe di tutto’l mondo, in 
veriì cflametri, imitando in edo Dionigio poeta Greco. Scrif- 
feetiandio delle cofe del Mare inveri! Iambici molto leggia- 
dramente. Tolfe particolarmente ad imitare Ecateo Mildio* 
Hcllanicoda Lesbo, Filone Atenicfe), e certi altri poeti. 

MAVRQj Terentiano nacque in Cartagine d’ Africa, & 
valle ne’ vedi Iambici più che mediocremente . Compofe vn* 
opera con varietà di uerfi, però molto lcggiadri,trattando di lec 
cere , fillabe , piedi , e di metri varij . Hebbe vn figliuolo noma- 
to Bailo, c vn genero per nome Nouatemo. 

SETTIMIO Africano compofe vn libro delle lodidilano, 
nel quale fi uede, che tolfe ad imitare 3 Callimaco Greco. 

CALFVRNIO Siciliano;fcrifse delle cofe di Villajfiorì Cot- 
to Domitiano Imperatore , & non fu molto ricco . 

Aurelio Olimpio Nemcfiano.nato in Africa]nell'AnticaCar 
tagine.fiorìinpoefia Cotto Numeriano.c Dioclitiano Impera- 
tori di Roma . Senile i Cinegetici,, le Nautiche , fenza altre o- 

perc di varij foggetti. CLAV- 
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C T Avm ANO di patria Aleflàndrino riufci poeta 

moto fin* hrc, Se fior, a tempi apunto della decima, 
rione dclflmpcrm. quando fino le buone lettere paté, 
ùa chauctlifi fuo crollo : & fu qnefto J .hora drc 'm- 

perauano Areadio . 3c Honorio 1 ^ ' {to! e co nerod , R u - 
bri del rapimcntodi Proferpina: alcune F.riltolecomo a. rcu 
fino : delle lodi di Se [icone ( quelli era vn huomo de p^ 
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DEC. AVSONI O GALLO. 
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D EC IO Aufonio Gallo, poeta Erancefe nato in 
Bordeos.fiorìatempidi Valente, edi Valentinia- 
no Lmperarori . Egli fu maeftro di Granano Cefare 
in tutte quelle difciplinc; clic polìono fare compito 
"Vn Prencipe . Il padre fuo Aufonio nomauafi , il quale non if- 
parnnò nè a fatica , nèa fpefa per far riufcir granaeil figliuo- 
lo . Grato gli fu pofcia Granano dell hauerlo «frutto nelle buo- 
ne arti ; onde alla Confolarc dignità l’innalzò. Scriflèvn libro 
d Epigrammi , &c molti netradufièdal Greco in Latino. Cele- 
brò con poelia limatifiìma Bifilila fanciulla, ,‘crilìe del fiume 
Moflà Comp di tutto punto i libri de 'Fafti, cominciando dal 
principio di Roma, perfino a Tuoi tempi ; fenza alcune belle 
Epiffole che ben dimoftrano l'eccellenza del fuo ingegno. 

Gl V VENGO Spagnuolo fiori a tempo di Cofiantmo.edi 
Coliate Impcr tori,& fcrifiein ver fi diàmetri l’iftoriade’quac 
troDiuim Euangdli: lenza molti Inni difingolar vaghezza ,e 
dottrina ripieni FA V STO Franccfe vide a tempi fteffi , che 
Claudiano. Scnfsetpigrammi,& Inni [acri Et fi come egli fu 
di vita integerrimo, coli anche fu feucufiìmo nel riprender' 
ogni vi tic. 
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AVR- PRVDENTlO CLEMENTE 


A VRELIO PRVDF.NTIO Clemente, poeti 
Spaglinolo, fe beni primi anni pofe nello (Indio del 
dire , & ditele caule ciuili scriminali ne palagi , tue- 
tauolca nufei anche poeta di molto pregio . Egli he b- 
bc Vfficij ciuili , da 1 quali , per la bontà deTuoi coftumi , fu in- 
nalzato delfauor di Teodolio Impcradore alla Prctettura.Scrif 
fev n'opcra in commcndationc di quei, che moriuano porla 
fede di Giesù C hrillo : del Nafccrc del Signore , de fatti ,e Mi- 
racoli fuoi del mondo di abbellire l’animo , «S: del Conflitto de 

Vitij, e delle virtù. . 

LiCENTIO Poeta Africano Ipponefe di patria,(u molto 
caro a Sant’ A goftino . Senile Inni, & Epido’e. 

S1DONIO Apollonarc , di patria Aruerno, funcb ledilc- 
gnaggio , ma più nobjlc per virtù . Suo precettore fu Elauio 
Nicetiodottiflìmo di quei tempi . Seri (Te più libri in profa, & in 
verfo, fenza none libri d’Èpiftole molto limate . 

IL POSTANO, de* più vicini a tempi noftri; uh leggia- 
dro pocca , ches'auicinò a molti degli antichi , & molti ne paf- 

sò. IlPoliciano non è men lodato eli lui* Et Marnilo larca- 

gnotaj 



DI AV&. PRVDENTIO. m 

^nota; gli due Strozza, padre , e figliuolo , il Filelfo, & il Petrar- 
ca, & molti altri’ ancora, che per noiVentrar nelle cofe moder- 
ne fi lafciarano, tanto fi auanzarono in Poefia , che ben parue, 
che quefti tempi poco hauefsero da inuidiare > in quella parte 
di gloria, quei primi. 
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